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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  7 gennaio 2016 , n.  1 (Raccolta 2016) .

      Attuazione della direttiva 2014/58/UE, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE, un sistema per la traccia-
bilità degli articoli pirotecnici.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al Go-

verno per il recepimento delle direttive europee e l’attuazio-
ne di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione 
europea 2014, ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato B; 

 Vista la direttiva di esecuzione 2014/58/UE della Commis-
sione europea del 16 aprile 2014 che istituisce, a norma della 
direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, un sistema per la tracciabilità degli articoli pirotecnici; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea; 

 Vista la direttiva 2013/29/UE, del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 giugno 2013, concernente l’armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecni-
ci, con la quale si è proceduto alla rifusione della direttiva 
2007/23/CE ed alla relativa conseguente abrogazione; 

 Visto il decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, recan-
te attuazione della direttiva 2013/29/UE concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che reca nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/1993; 

 Vista la decisione n. 768/2008/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a un qua-
dro comune per la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga la decisione 93/465/CEE; 

 Visto il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e 
successive modifi cazioni, e il relativo regolamento di 
esecuzione, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, 
n. 635, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 21 giugno 1986, n. 317, e successive mo-
difi cazioni, recante procedura di informazione nel settore 
delle norme e regolamentazioni tecniche e delle regole 
relative ai servizi della società dell’informazione in attua-
zione della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 22 giugno 1998, modifi cata dalla diret-
tiva 98/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
20 luglio 1998; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 12 ottobre 2015; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dei Ministri dell’interno, della difesa e dello sviluppo 
economico, di concerto con i Ministri degli affari este-
ri e della cooperazione internazionale, della giustizia e 
dell’economia e delle fi nanze; 

  EMANA    
il seguente decreto-legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e campo di applicazione    

     1. Il presente decreto istituisce un sistema armonizza-
to di tracciabilità degli articoli pirotecnici rientranti nel 
campo di applicazione del decreto legislativo 29 luglio 
2015, n. 123, che garantisce la loro identifi cazione e quel-
la dei fabbricanti in tutte le fasi della catena di fornitura.   

  Art. 2.
      Numero di registrazione    

      1. Il numero di registrazione indicato nell’etichetta de-
gli articoli pirotecnici, di cui agli articoli 8, comma 2, e 9, 
comma 1, del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, 
comprende i seguenti elementi:  

   a)   il numero di identifi cazione a quattro cifre dell’or-
ganismo notifi cato che ha rilasciato l’attestato di certifi -
cazione CE conformemente alla procedura di verifi ca del-
la conformità di cui all’articolo 17, comma 3, lettera   a)  , 
numero 1), del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123 
(modulo   B)  , o il certifi cato di conformità a seguito della 
procedura di verifi ca della conformità di cui all’artico-
lo 17, comma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 29 lu-
glio 2015, n. 123 (modulo   G)  , o l’approvazione del si-
stema qualità conformemente alla procedura di verifi ca 
della conformità di cui all’articolo 17, comma 3, lette-
ra   a)  , numero 2), del decreto legislativo 29 luglio 2015, 
n. 123 (modulo   H)  ; 

   b)    la categoria dell’articolo pirotecnico di cui è certifi -
cata la conformità in forma abbreviata, in maiuscolo:  

 1) F1, F2, F3 o F4 per i fuochi d’artifi cio rispettiva-
mente delle categorie F1, F2, F3 o F4; 

 2) T1 o T2 per gli articoli pirotecnici teatrali rispettiva-
mente delle categorie T1 e T2; 

 3) P1 o P2 per altri articoli pirotecnici rispettivamente 
delle categorie P1 e P2; 

   c)   il numero di trattamento utilizzato dall’organismo 
notifi cato per l’articolo pirotecnico. 

 2. Il numero di registrazione è costruito come segue: 
«XXXX — YY — ZZZZ…», dove XXXX identifi ca 
l’elemento di cui comma 1, lettera   a)  , YY identifi ca l’ele-
mento di cui al comma 1, lettera   b)  , e ZZZZ… identifi ca 
l’elemento di cui al comma 1, lettera   c)  .   
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  Art. 3.

      Obblighi degli organismi notifi cati    

     1. Gli organismi notifi cati, di cui all’articolo 20 del de-
creto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, che eseguono le 
procedure di verifi ca della conformità a norma dell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, 
tengono un registro degli articoli pirotecnici per i quali 
hanno rilasciato attestati di certifi cazione CE conforme-
mente alla procedura di verifi ca della conformità di cui 
all’articolo 17, comma 3, lettera   a)  , numero 1), del decre-
to legislativo 29 luglio 2015, n. 123 (modulo   B)  , o il cer-
tifi cato di conformità a seguito della procedura di verifi ca 
della conformità di cui all’articolo 17, comma 3, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123 (modulo 
  G)   o l’approvazione del sistema qualità conformemente 
alla procedura di verifi ca della conformità di cui all’arti-
colo 17, comma 3, lettera   a)  , numero 2), decreto legislati-
vo 29 luglio 2015, n. 123 (modulo   H)  . 

 2. Il registro degli articoli pirotecnici contiene almeno 
le informazioni relative alle voci di cui all’Allegato 1. Tali 
informazioni sono conservate per almeno dieci anni a de-
correre dalla data in cui gli organismi notifi cati hanno ri-
lasciato i certifi cati o le approvazioni di cui al comma 1. 

 3. Gli organismi notifi cati aggiornano regolarmente il re-
gistro e lo mettono a disposizione del pubblico su Internet. 

 4. Se la notifi ca di un organismo di verifi ca della conformi-
tà è revocata, tale organismo trasferisce il registro a un altro 
organismo notifi cato o al Prefetto competente per territorio.   

  Art. 4.

      Obblighi dei fabbricanti e degli importatori    

      1. I fabbricanti e gli importatori di articoli pirotecnici 
sono tenuti ad adempiere ai seguenti obblighi:  

   a)   tengono un registro, anche in modalità informatica, 
di tutti i numeri di registrazione degli articoli pirotecnici 
da essi fabbricati o importati con la loro denominazione 
commerciale, il codice articolo, il loro tipo generico e sot-
totipo, se del caso, e il sito di fabbricazione per almeno 
dieci anni dopo che l’articolo è stato immesso sul mercato; 

   b)   trasferiscono il registro al Prefetto competente per 
territorio nel caso in cui cessino l’attività; 

   c)   forniscono agli organi di polizia e alle autorità di 
sorveglianza del mercato di tutti gli Stati membri, su loro 
richiesta motivata, le informazioni indicate alla lettera   a)  .   

  Art. 5.

      Disciplina sanzionatoria    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque vende o 
comunque detiene per la sua immissione sul mercato pro-
dotti pirotecnici privi del numero di registrazione che ne 
garantisce la tracciabilità è soggetto alla sanzione ammi-
nistrativa da euro 200 a euro 700 per ciascun pezzo non 
etichettato ovvero per ciascuna confezione ancora integra, 
qualora i singoli pezzi in essa contenuti non siano etichettati. 

 2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que non adempie agli obblighi previsti dagli articoli 3 e 4 
è punito con l’arresto da un mese a un anno e con l’am-
menda non inferiore a euro 129.   

  Art. 6.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’applicazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni del presente decreto con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente.   

  Art. 7.

      Disposizioni fi nali    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a 
decorrere dal 17 ottobre 2016. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 gennaio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’interno 

 PINOTTI, Ministro della difesa 

 GUIDI, Ministro dello sviluppo 
economico 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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       Allegato 1
(di cui all’articolo 3, comma 2) 

 Formato del registro di cui all’articolo 3, comma 1 

 Numero di 
registrazione 

 Data del rilascio 
dell’attestato di 
certificazione CE 
(modulo   B)  , del 
certificato di con-
formità (modulo   G)   
o dell’approvazione 
del sistema qualità 
(modulo   H)   e, se 
del caso, data di 
scadenza 

 Fabbricante 
 Tipo di pro-
dotto (gene-
rico) e, se del 
caso, sottotipo 

 Modulo della 
conformità 
della fase di 
produzione (1) 

 Organismo 
notificato 
che effettua 
la verifica 
della confor-
mità della 
fase di pro-
duzione (1) 

 Informa-
zioni sup-
plementari 

   
 (1) Da compilare sempre se il responsabile è l’organismo notifi cato che effettua la procedura di valutazione della 

conformità di cui all’articolo 17, lettera   a)  , della direttiva 2013/29/UE (modulo   B)  . Non è necessario per le procedure 
di valutazione della conformità di cui all’articolo 17, lettere   b)   e   c)   (moduli G e   H)  . Fornire informazioni, se note, se 
è coinvolto un altro organismo notifi cato.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE) 

   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione 
di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi 
valore di legge ed i regolamenti. 

 Il testo dell’art.1 e dell’Allegato B della legge 9 luglio 2015, n.114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione 
di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, così recita:  

 “Art. 1. (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee) 

 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni 
penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali possono 
essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l’adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti dall’attua-
zione delle direttive, in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo si rivelasse insuffi ciente, i decreti 
legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stan-
ziano le occorrenti risorse fi nanziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti 
legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, 
comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234”. 
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 “Allegato B 
 (articolo 1, comma 1) 
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’artico-
lo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1° luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1°giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi -
ca la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da ri-
sparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1°gennaio 2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 
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 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti il-
lecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il re-
golamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 
18 dicembre 2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1°gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la deci-
sione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 
23 maggio 2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo 
alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazio-
ne del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 
18 giugno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio del traf-
fi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novembre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento) 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).” 

 La direttiva 2014/58/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 17 aprile 
2014, n. L 115. 

 La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   4 gennaio 2013, n. 3. 

 La direttiva 2013/29/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 28 giugno 
2013, n. L 178. 

 Il decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123 (Attuazione della diret-
tiva 2013/29/UE concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di articoli 
pirotecnici) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 agosto 2015, n. 186. 

 Il Regolamento (CE) 765/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 
13 agosto 2008, n. L 218 

 La Decisione n. 768/2008/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 2 otto-
bre 2008, n. L 263 

 Il Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza) è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   26 giugno 1931, n. 146. 

 Il Regio Decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del rego-
lamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle 
leggi di pubblica sicurezza) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   26 giu-
gno 1940, n. 149, S.O. 

 La legge 21 giugno 1986, n. 317 (Procedura d’informazione nel set-
tore delle norme e regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai 
servizi della società dell’informazione in attuazione della direttiva 98/34/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998, modifi -
cata dalla direttiva 98/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
20 luglio 1998) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   2 luglio 1986, n. 151   
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  Note all’art. 1:

      Il testo degli articoli 8, 9 e 17 del decreto legislativo 29 luglio, 2015 
n. 123, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 “Art. 8 (Etichettatura degli articoli pirotecnici diversi dagli articoli 
pirotecnici per i veicoli) 

 1. I fabbricanti assicurano che gli articoli pirotecnici diversi dagli 
articoli pirotecnici per i veicoli siano etichettati, in modo visibile, leg-
gibile e indelebile. Tale etichettatura deve essere chiara, comprensibile, 
intelligibile ed in lingua italiana. 

 2. L’etichetta degli articoli pirotecnici comprende almeno le in-
formazioni sul fabbricante di cui all’articolo 6, comma 6, e, qualora il 
fabbricante non sia stabilito nell’Unione europea, le informazioni sul 
fabbricante e sull’importatore di cui, rispettivamente, all’articolo 6, 
comma 6, e all’articolo 10, comma 3, il nome e il tipo dell’articolo pi-
rotecnico, il suo numero di registrazione e il suo numero di prodotto, di 
lotto o di serie, i limiti minimi d’età e le altre condizioni per la vendita di 
cui all’articolo 5, la categoria pertinente e le istruzioni per l’uso, l’anno 
di produzione per i fuochi d’artifi cio delle categorie F3 e F4 nonché, 
se del caso, la distanza minima di sicurezza. L’etichetta comprende il 
contenuto esplosivo netto (NEC). 

  3. I fuochi d’artifi cio sono inoltre corredati delle seguenti informa-
zioni minime:  

   a)   categoria F1: se del caso, «da usarsi soltanto in spazi aperti» e 
indicazione della distanza minima di sicurezza; 

   b)   categoria F2: «da usarsi soltanto in spazi aperti» e, se del caso, 
indicazione della distanza minima o delle distanze minime di sicurezza; 

   c)   categoria F3: «da usarsi soltanto in spazi aperti» e indicazione 
della distanza minima o delle distanze minime di sicurezza; 

   d)   categoria F4: «può essere usato esclusivamente da persone con 
conoscenze specialistiche» e indicazione della distanza minima o delle 
distanze minime di sicurezza. 

  4. Gli articoli pirotecnici teatrali indicano le seguenti informazioni 
minime:  

   a)   categoria T1: se del caso, «da usarsi soltanto in spazi aperti» e 
indicazione della distanza minima o delle distanze minime di sicurezza; 

   b)   categoria T2: «può essere usato esclusivamente da persone con 
conoscenze specialistiche» e indicazione della distanza minima o delle 
distanze minime di sicurezza. 

 5. Se l’articolo pirotecnico non presenta uno spazio suffi ciente per 
soddisfare i requisiti di etichettatura dei commi da 2 a 4 le informazioni 
sono riportate sulla confezione minima di vendita.” 

 “Art. 9 (Etichettatura di articoli pirotecnici per i veicoli) 
 1. L’etichetta degli articoli pirotecnici per i veicoli riporta le infor-

mazioni sul fabbricante di cui all’articolo 6, comma 6, il nome e il tipo 
dell’articolo pirotecnico, il suo numero di registrazione e il suo numero 
di prodotto, di lotto o di serie e, se del caso, le istruzioni in materia di 
sicurezza. 

 2. Se l’articolo pirotecnico per autoveicoli non presenta spazio suf-
fi ciente per soddisfare i requisiti di etichettatura di cui al comma 1, le 
informazioni richieste sono apposte sulla confezione. 

 3. Agli utilizzatori professionali deve essere fornita, nella lingua 
da loro richiesta, una scheda con i dati di sicurezza per l’articolo pi-
rotecnico per autoveicoli, compilata in conformità dell’allegato II del 
regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 18 dicembre 2006, concernente la registrazione, la valutazione, 
l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che 
istituisce un’Agenzia europea per le sostanze chimiche. 

 4. Ai fi ni della sicurezza sui depositi, l’etichetta di cui al comma 2 
è anche apposta sulla confezione esterna costituente l’imballaggio degli 
articoli pirotecnici per autoveicoli.” 

 “Art. 17 (Procedure di valutazione della conformità) 
 1. Gli articoli pirotecnici devono soddisfare i requisiti essenziali di 

sicurezza previsti dall’allegato I. 
 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, lettere   g)  ,   h)   e 

  i)  , è vietato detenere, utilizzare, porre in vendita o cedere a qualsiasi 
titolo, trasportare, importare od esportare articoli che sono privi della 
marcatura CE e che non hanno superato la valutazione di conformità di 
cui all’allegato II. 

  3. Ai fi ni della verifi ca di conformità degli articoli pirotecnici il 
fabbricante applica una delle seguenti procedure di cui all’allegato II:  

   a)    per gli articoli pirotecnici prodotti in serie:  
 1) esame UE del tipo (modulo   B)    e, a scelta del fabbricante, una 

delle seguenti procedure:  
 1.1) conformità al tipo basata sul controllo interno della produzio-

ne unito a prove uffi ciali del prodotto sotto controllo effettuate a inter-
valli casuali (modulo C2); 

 1.2) conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del pro-
cesso di produzione (modulo   D)  ; 

 1.3) conformità al tipo basata sulla garanzia di qualità del prodotto 
(modulo   E)  ; 

 2) conformità basata sulla garanzia totale di qualità del prodotto 
(modulo   H)   nella misura in cui la procedura riguardi fuochi d’artifi cio 
di categoria F4; 

   b)   per gli articoli pirotecnici da realizzare in produzione unica, 
conformità basata sulla verifi ca dell’esemplare unico (modulo   G)  .”   

  Note all’art. 2:

      Il testo degli articoli 8, 9 e 17 del decreto legislativo 29 luglio, 2015 
n. 123, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 “Art. 8 (Etichettatura degli articoli pirotecnici diversi dagli articoli 
pirotecnici per i veicoli) 

 1. I fabbricanti assicurano che gli articoli pirotecnici diversi dagli 
articoli pirotecnici per i veicoli siano etichettati, in modo visibile, leg-
gibile e indelebile. Tale etichettatura deve essere chiara, comprensibile, 
intelligibile ed in lingua italiana. 

 2. L’etichetta degli articoli pirotecnici comprende almeno le in-
formazioni sul fabbricante di cui all’articolo 6, comma 6, e, qualora il 
fabbricante non sia stabilito nell’Unione europea, le informazioni sul 
fabbricante e sull’importatore di cui, rispettivamente, all’articolo 6, 
comma 6, e all’articolo 10, comma 3, il nome e il tipo dell’articolo pi-
rotecnico, il suo numero di registrazione e il suo numero di prodotto, di 
lotto o di serie, i limiti minimi d’età e le altre condizioni per la vendita di 
cui all’articolo 5, la categoria pertinente e le istruzioni per l’uso, l’anno 
di produzione per i fuochi d’artifi cio delle categorie F3 e F4 nonché, 
se del caso, la distanza minima di sicurezza. L’etichetta comprende il 
contenuto esplosivo netto (NEC). 

  3. I fuochi d’artifi cio sono inoltre corredati delle seguenti informa-
zioni minime:  

   a)   categoria F1: se del caso, «da usarsi soltanto in spazi aperti» e 
indicazione della distanza minima di sicurezza; 

   b)   categoria F2: «da usarsi soltanto in spazi aperti» e, se del caso, 
indicazione della distanza minima o delle distanze minime di sicurezza; 

   c)   categoria F3: «da usarsi soltanto in spazi aperti» e indicazione 
della distanza minima o delle distanze minime di sicurezza; 

   d)   categoria F4: «può essere usato esclusivamente da persone con 
conoscenze specialistiche» e indicazione della distanza minima o delle 
distanze minime di sicurezza. 

  4. Gli articoli pirotecnici teatrali indicano le seguenti informazioni 
minime:  

   a)   categoria T1: se del caso, «da usarsi soltanto in spazi aperti» e 
indicazione della distanza minima o delle distanze minime di sicurezza; 

   b)   categoria T2: «può essere usato esclusivamente da persone con 
conoscenze specialistiche» e indicazione della distanza minima o delle 
distanze minime di sicurezza. 

 5. Se l’articolo pirotecnico non presenta uno spazio suffi ciente per 
soddisfare i requisiti di etichettatura dei commi da 2 a 4 le informazioni 
sono riportate sulla confezione minima di vendita.” 

 “Art. 9 (Etichettatura di articoli pirotecnici per i veicoli) 
 1. L’etichetta degli articoli pirotecnici per i veicoli riporta le in-

formazioni sul fabbricante di cui all’articolo 6, comma 6, il nome e il 
tipo dell’articolo pirotecnico, il suo numero di registrazione e il suo 
numero di prodotto, di lotto o di serie e, se del caso, le istruzioni in 
materia di sicurezza. 

 2. Se l’articolo pirotecnico per autoveicoli non presenta spazio suf-
fi ciente per soddisfare i requisiti di etichettatura di cui al comma 1, le 
informazioni richieste sono apposte sulla confezione. 
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 3. Agli utilizzatori professionali deve essere fornita, nella lingua 
da loro richiesta, una scheda con i dati di sicurezza per l’articolo pi-
rotecnico per autoveicoli, compilata in conformità dell’allegato II del 
regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 18 dicembre 2006, concernente la registrazione, la valutazione, 
l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che 
istituisce un’Agenzia europea per le sostanze chimiche. 

 4. Ai fi ni della sicurezza sui depositi, l’etichetta di cui al comma 2 
è anche apposta sulla confezione esterna costituente l’imballaggio degli 
articoli pirotecnici per autoveicoli.” 

 “Art. 17 (Procedure di valutazione della conformità) 
 1. Gli articoli pirotecnici devono soddisfare i requisiti essenziali di 

sicurezza previsti dall’allegato I. 
 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, lettere   g)  ,   h)   e 

  i)  , è vietato detenere, utilizzare, porre in vendita o cedere a qualsiasi 
titolo, trasportare, importare od esportare articoli che sono privi della 
marcatura CE e che non hanno superato la valutazione di conformità di 
cui all’allegato II. 

  3. Ai fi ni della verifi ca di conformità degli articoli pirotecnici il 
fabbricante applica una delle seguenti procedure di cui all’allegato II:  

   a)    per gli articoli pirotecnici prodotti in serie:  
 1) esame UE del tipo (modulo   B)    e, a scelta del fabbricante, una 

delle seguenti procedure:  
 1.1) conformità al tipo basata sul controllo interno della produzio-

ne unito a prove uffi ciali del prodotto sotto controllo effettuate a inter-
valli casuali (modulo C2); 

 1.2) conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del pro-
cesso di produzione (modulo   D)  ; 

 1.3) conformità al tipo basata sulla garanzia di qualità del prodotto 
(modulo   E)  ; 

 2) conformità basata sulla garanzia totale di qualità del prodotto 
(modulo   H)   nella misura in cui la procedura riguardi fuochi d’artifi cio 
di categoria F4; 

   b)   per gli articoli pirotecnici da realizzare in produzione unica, 
conformità basata sulla verifi ca dell’esemplare unico (modulo   G)  .”   

  Note all’art. 3:
      Il testo dell’ articolo 20 del decreto legislativo 29 luglio, 2015 

n. 123, citato nelle note alle premesse, così recita:  
 “Art. 20. (Organismi di valutazione della conformità. Domanda e 

procedura di notifi ca) 
 1. Per lo svolgimento delle procedure di valutazione della con-

formità degli articoli pirotecnici di cui al presente decreto, è richiesta 
un’autorizzazione rilasciata con decreto del Capo della polizia - Diretto-
re Generale della pubblica sicurezza, di concerto con il Ministero dello 
sviluppo economico, sentita la Commissione consultiva centrale per le 
funzioni consultive in materia di sostanze esplodenti. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni vigenti previste per il rilascio della 
licenza per la fabbricazione o il deposito di articoli pirotecnici di cui 
all’articolo 47 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e di cui al Titolo 
II - Paragrafo 11 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. 

 2. Il provvedimento di cui al comma 1 è rilasciato, entro 180 giorni 
decorrenti dalla data in cui è completa la documentazione di cui al com-
ma 3, a centri e laboratori appartenenti ad amministrazioni dello Stato, 
ad istituti universitari o di ricerca o a privati, che rispettano le prescri-
zioni di cui all’articolo 22, ed autorizza ciascun organismo al rilascio 
dell’attestato di esame «UE del Tipo» e all’espletamento di tutte o di 
alcune delle procedure di valutazione di cui all’allegato II, moduli   B)  , 
C2, D, E, G ed H. Il richiedente l’autorizzazione deve essere, altresì, in 
possesso dei requisiti soggettivi di cui all’articolo 9 della legge 18 aprile 
1975, n. 110. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 47, com-
ma 4, della legge 6 febbraio 1996, n. 52. 

 3. L’istanza intesa ad ottenere l’autorizzazione di cui al comma 1 
è presentata al Ministero dell’interno - Dipartimento della pubblica si-
curezza, accompagnata da una descrizione delle attività di valutazione 
della conformità, del modulo o dei moduli di valutazione della confor-
mità e dell’articolo o degli articoli pirotecnici per i quali l’organismo 
richiedente dichiara di essere competente, nonché dal certifi cato di ac-
creditamento di cui al comma 4, se già disponibile. 

 4. Il certifi cato di accreditamento rilasciato dall’organismo nazio-
nale italiano di accreditamento, denominato ACCREDIA, attesta che 
l’organismo di valutazione della conformità è conforme alle prescrizio-
ni di cui all’articolo 22. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico, quale autorità nazionale 
di notifi ca, a seguito del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1, 
e del certifi cato di accreditamento rilasciato da ACCREDIA, provvede 
alla notifi ca alla Commissione dell’Unione europea e alle autorità com-
petenti degli altri Stati membri, degli organismi autorizzati ad espletare 
le procedure di valutazione della conformità di cui al presente decreto, 
di seguito denominati «organismi notifi cati», nonché dei compiti spe-
cifi ci per i quali ciascuno di essi è autorizzato. La notifi ca è effettuata 
utilizzando lo strumento elettronico di notifi ca elaborato e gestito dalla 
Commissione dell’Unione europea, ed include tutti i dettagli riguardanti 
le attività di valutazione della conformità, il modulo o i moduli di valu-
tazione della conformità e l’articolo o gli articoli pirotecnici interessati, 
nonché la relativa attestazione di competenza. 

 6. L’organismo interessato può eseguire le attività di organismo no-
tifi cato solo se non sono sollevate obiezioni da parte della Commissione 
dell’Unione europea o degli altri Stati membri entro due settimane dalla 
notifi ca. Solo tale organismo è considerato un organismo notifi cato ai 
fi ni del presente decreto. 

 7. Il Ministero dello sviluppo economico informa la Commissione 
dell’Unione europea e gli altri Stati membri di eventuali modifi che di 
rilievo apportate successivamente alla notifi ca.”   

  16G00002

    DECRETO LEGISLATIVO  7 gennaio 2016 , n.  2 .

      Attuazione della direttiva 2014/60/UE relativa alla resti-
tuzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio 
di uno Stato membro e che modifi ca il regolamento (UE) 
n. 1024/2012.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2014/60/UE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla restitu-
zione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio 
di uno Stato membro e che modifi ca il regolamento (UE) 
n. 1024/2012 (Rifusione); 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137, ed in 
particolare la parte II, titolo I, recante norme in materia 
di beni culturali; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee ed in 
particolare l’articolo 1 e l’allegato B; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 13 novembre 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del Se-
nato della Repubblica e della Camera dei deputati espressi; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, della giustizia e dell’econo-
mia e delle fi nanze; 
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  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42    

      1. All’articolo 73 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la lettera   a)   è sostituita dalla se-
guente: “a) per «regolamento CE» il regolamento (CE) 
n. 116/2009 del 18 dicembre 2008 del Consiglio relativo 
all’esportazione di beni culturali;”; 

   b)   al comma 1, la lettera   b)   è sostituita dalla seguen-
te: “b) per «direttiva UE» la direttiva n. 2014/60/UE del 
15 maggio 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecita-
mente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca 
il regolamento (UE) n. 1024/2012;”. 

  2. All’articolo 74 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 le parole: “regolamento CEE” sono 
sostituite dalle seguenti: “regolamento CE”; 

   b)   al comma 2 le parole: “regolamento CEE” sono 
sostituite dalle seguenti: “regolamento CE” e le parole: 
“Commissione delle Comunità europee” sono sostituite 
dalle seguenti: “Commissione europea”; 

   c)   al comma 3 le parole: “regolamento CEE” sono 
sostituite dalle seguenti: “regolamento CE”; 

   d)   al comma 5 le parole: “regolamento CEE” sono 
sostituite dalle seguenti: “regolamento CE”. 

  3. All’articolo 75 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 le parole: “direttiva CEE” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “direttiva UE”; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Ai fi ni 
della direttiva UE, si intende per bene culturale un bene 
che è stato classifi cato o defi nito da uno Stato membro, 
prima o dopo essere illecitamente uscito dal territorio di 
tale Stato membro, tra i beni del patrimonio culturale del-
lo Stato medesimo, ai sensi dell’articolo 36 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea.”; 

   c)   il comma 3 è abrogato; 
   d)   al comma 4 le parole: “regolamento CEE” sono 

sostituite dalle seguenti: “regolamento CE”. 
  4. All’articolo 76 del decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1 le parole: “dall’articolo 3 della diret-

tiva CEE” sono sostituite dalle seguenti: “dall’articolo 4 
della direttiva UE”; 

   b)   al comma 2, lettera   d)  , le parole: “entro due mesi” 
sono sostituite dalle seguenti: “entro sei mesi”; 

   c)   dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: “2  -bis  . 
L’autorità centrale, al fi ne di cooperare e consultarsi con 
gli altri Stati membri e per diffondere tutte le pertinenti in-
formazioni correlate a casi relative ai beni culturali rubati o 
usciti illecitamente dal territorio nazionale, utilizza un mo-
dulo del sistema d’informazione del mercato interno, di se-
guito «IMI», stabilito dal regolamento (UE) n. 1024/2012, 
specifi camente adattato per i beni culturali.”. 

 5. All’articolo 77, comma 5, del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: “, utilizzando un modulo del sistema IMI stabilito 
dal regolamento (UE) n. 1024/2012, specifi camente adat-
tato per i beni culturali”. 

  6. All’articolo 78 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 le parole: “di un anno” sono sostituite 
dalle seguenti: “di tre anni” e le parole: “lo Stato” sono 
sostituite dalle seguenti: “l’Autorità centrale”; 

   b)   al comma 3 le parole: “indicati nell’articolo 75, 
comma 3, lettere   a)   e b)” sono sostituite dalle seguen-
ti: “appartenenti a collezioni pubbliche museali, archivi, 
fondi di conservazione di biblioteche e istituzioni eccle-
siastiche o altre istituzioni religiose”. 

  7. All’articolo 79 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
“Per determinare l’esercizio della diligenza richiesta da parte 
del possessore si tiene conto di tutte le circostanze dell’ac-
quisizione, in particolare della documentazione sulla prove-
nienza del bene, delle autorizzazioni di uscita prescritte dal 
diritto dello Stato membro richiedente, della qualità delle 
parti, del prezzo pagato, del fatto che il possessore abbia con-
sultato o meno i registri accessibili dei beni culturali rubati 
e ogni informazione pertinente che avrebbe potuto ragione-
volmente ottenere o di qualsiasi altra pratica cui una persona 
ragionevole avrebbe fatto ricorso in circostanze analoghe.”; 

   b)   al comma 4, le parole: “residente in Italia” sono 
soppresse. 

  8. All’articolo 84 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 le parole: “Commissione delle Co-
munità europee” sono sostituite dalle seguenti: “Com-
missione europea” e le parole: “regolamento CEE” sono 
sostituite dalle seguenti: “regolamento CE”; 

   b)   al comma 2 le parole: “della direttiva CEE e del 
regolamento CEE” sono sostituite dalle seguenti: “della 
direttiva UE e del regolamento CE”; 

   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. Il Mini-
stro, sentito il competente organo consultivo, predispone 
ogni tre anni la relazione sull’applicazione del regola-
mento CE e ogni cinque anni la relazione sull’applica-
zione della direttiva UE per la Commissione indicata al 
comma 1. Le relazioni sono trasmesse al Parlamento.”. 

 9. All’articolo 166 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, le parole: “regolamento CEE”, Ovunque ricor-
rono, sono sostituite dalle seguenti: “regolamento CE” e le 
parole “regolamento (CEE) n. 752/93, della Commissione, 
del 30 marzo 1993, attuativo” sono sostituite dalle seguen-
ti: “regolamento (CE) n. 1081/2012 della Commissione, 
del 9 novembre 2012,recante disposizioni d’applicazione”. 

 10. Alla rubrica dell’allegato A del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, le parole: “75, comma 3, lette-
ra a)” sono soppresse. 

 11. La relazione sull’applicazione della direttiva UE, 
di cuiall’articolo 84, comma 3, del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, come sostituito dal comma 8, let-
tera   c)  , del presente articolo, è presentata, per la prima 
volta, entro il 18 dicembre 2020.   
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  Art. 2.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della fi nanza pubblica. 

 2. All’attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te decreto le amministrazioni interessate provvedono 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 gennaio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      N O T E  

  AVVERTENZA   : 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal 
territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamento (UE) 
n. 1024/2012 (Rifusione) (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata 
nella G.U.U.E. 28 maggio 2014, n. L 159. 

 Il titolo I della parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
24 febbraio 2004, n. 45, S.O., così è rubricato:  

 “PARTE SECONDA Beni culturali, TITOLO I Tutela, Capo I Og-
getto della tutela.” 

 Il testo dell’articolo 1 e dell’allegato B della legge 9 luglio 2015, 
n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione eu-
ropea 2014) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, 
così recita:  

 “Art. 1. Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee 
 In vigore dal 15 agosto 2015 
 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princì-

pi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate 
negli allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 

 “Allegato B 
 (articolo 1, comma 1) 
 In vigore dal 15 agosto 2015 
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’artico-
lo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 
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 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua e 
che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1ºgiugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca la 
direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio sotto 
forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1ºgennaio 2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 
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 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 mag-
gio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente 
dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamento (UE) 
n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1ºgennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro e di 
altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione quadro 
2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).”   

  Note all’art. 1:

      Si riporta il testo degli artt. 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 84 e 166 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, citato nelle note alle premes-
se, così come modifi cati dal presente decreto:  

 “Art. 73 Denominazioni 
 In vigore dal 24 aprile 2008 
  1. Nella presente sezione e nella sezione III di questo Capo si 

intendono:  
   a)      per «regolamento CE» il regolamento (CE) n. 116/2009 del 

18 dicembre 2008 del Consiglio relativo all’esportazione di beni 
culturali;  

   b)      per «direttiva UE» la direttiva n. 2014/60/UE del 15 maggio 
2014 del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla restituzione 
dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro 
e che modifi ca il regolamento (UE) n. 1024/2012;  

   c)   per «Stato richiedente», lo Stato membro dell’Unione europea 
che promuove l’azione di restituzione a norma della sezione III.”. 

 “Art. 74 Esportazione di beni culturali dal territorio dell’Unione 
europea 

 In vigore dal 24 aprile 2008 
 1. L’esportazione al di fuori del territorio dell’Unione europea de-

gli oggetti indicati nell’allegato A è disciplinata dal    regolamento CE    e 
dal presente articolo. 

 2. Ai fi ni di cui all’articolo 3 del    regolamento CE   , gli uffi ci di 
esportazione del Ministero sono autorità competenti per il rilascio delle 
licenze di esportazione. Il Ministero redige l’elenco di detti uffi ci e lo 
comunica alla    Commissione europea   ; segnala, altresì, ogni eventuale 
modifi ca dello stesso entro due mesi dalla relativa effettuazione. 

 3. La licenza di esportazione prevista dall’articolo 2 del    regola-
mento CE    è rilasciata dall’uffi cio di esportazione contestualmente all’at-
testato di libera circolazione, ed è valida per sei mesi. La detta licen-
za può essere rilasciata, dallo stesso uffi cio che ha emesso l’attestato, 
anche non contestualmente all’attestato medesimo, ma non oltre trenta 
mesi dal rilascio di quest’ultimo. 

 4. Per gli oggetti indicati nell’allegato A, l’uffi cio di esportazione 
può rilasciare, a richiesta, anche licenza di esportazione temporanea, 
alle condizioni e secondo le modalità stabilite dagli articoli 66, 67 e 71. 

 5. Le disposizioni della sezione 1  -bis   del presente capo non si ap-
plicano agli oggetti entrati nel territorio dello Stato con licenza di espor-
tazione rilasciata da altro Stato membro dell’Unione europea a norma 
dell’articolo 2 del    regolamento CE   , per la durata di validità della licenza 
medesima.”. 

 “Art. 75 Restituzione 
 In vigore dal 24 aprile 2008 
 1. Nell’ambito dell’Unione europea, la restituzione dei beni cultu-

rali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro dopo il 31 di-
cembre 1992 è regolata dalle disposizioni della presente sezione, che 
recepiscono la    direttiva UE   . 
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 2.    Ai fi ni della direttiva UE, si intende per bene culturale un bene 
che è stato classifi cato o defi nito da uno Stato membro, prima o dopo 
essere illecitamente uscito dal territorio di tale Stato membro, tra i beni 
del patrimonio culturale dello Stato medesimo, ai sensi dell’articolo 36 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.  

 3.    (abrogato)  
 4. E’ illecita l’uscita dei beni avvenuta dal territorio di uno Stato 

membro in violazione della legislazione di detto Stato in materia di prote-
zione del patrimonio culturale nazionale o del    regolamento CE   , ovvero de-
terminata dal mancato rientro dei beni medesimi alla scadenza del termine 
fi ssato nel provvedimento di autorizzazione alla spedizione temporanea. 

 5. Si considerano illecitamente usciti anche i beni dei quali sia stata 
autorizzata la spedizione temporanea qualora siano violate le prescrizio-
ni stabilite con il provvedimento di autorizzazione. 

 6. La restituzione è ammessa se le condizioni indicate nei commi 4 
e 5 sussistono al momento della proposizione della domanda.”. 

 “Art. 76 Assistenza e collaborazione a favore degli Stati membri 
dell’Unione europea 

 In vigore dal 24 aprile 2008 
 1. L’autorità centrale prevista    dall’articolo 4 della direttiva UE    è, 

per l’Italia, il Ministero. Esso si avvale, per i vari compiti indicati nella 
direttiva, dei suoi organi centrali e periferici, nonché della cooperazione 
degli altri Ministeri, degli altri organi dello Stato, delle regioni e degli 
altri enti pubblici territoriali. 

  2. Per il ritrovamento e la restituzione dei beni culturali appartenen-
ti al patrimonio di altro Stato membro dell’Unione europea, il Ministero:  

   a)   assicura la propria collaborazione alle autorità competenti degli 
altri Stati membri; 

   b)   fa eseguire sul territorio nazionale ricerche volte alla localizza-
zione del bene e alla identifi cazione di chi lo possieda o comunque lo 
detenga. Le ricerche sono disposte su domanda dello Stato richiedente, 
corredata di ogni notizia e documento utili per agevolare le indagini, con 
particolare riguardo alla localizzazione del bene; 

   c)   notifi ca agli Stati membri interessati il ritrovamento nel territo-
rio nazionale di un bene la cui illecita uscita da uno Stato membro possa 
presumersi per indizi precisi e concordanti; 

   d)   agevola le operazioni che lo Stato membro interessato esegue 
per verifi care, in ordine al bene oggetto della notifi ca di cui alla lette-
ra   c)  , la sussistenza dei presupposti e delle condizioni indicati all’arti-
colo 75, purché tali operazioni vengano effettuate    entro sei mesi    dalla 
notifi ca stessa. Qualora la verifi ca non sia eseguita entro il prescritto 
termine, non sono applicabili le disposizioni contenute nella lettera   e)  ; 

   e)   dispone, ove necessario, la rimozione del bene e la sua tempora-
nea custodia presso istituti pubblici nonché ogni altra misura necessaria 
per assicurarne la conservazione ed impedirne la sottrazione alla proce-
dura di restituzione; 

   f)   favorisce l’amichevole composizione, tra Stato richiedente e 
possessore o detentore a qualsiasi titolo del bene, di ogni controver-
sia concernente la restituzione. A tal fi ne, tenuto conto della qualità dei 
soggetti e della natura del bene, il Ministero può proporre allo Stato 
richiedente e ai soggetti possessori o detentori la defi nizione della con-
troversia mediante arbitrato, da svolgersi secondo la legislazione italia-
na, e raccogliere, per l’effetto, il formale accordo di entrambe le parti. 

  2  -bis  . L’autorità centrale, al fi ne di cooperare e consultarsi con 
gli altri Stati membri e per diffondere tutte le pertinenti informazioni 
correlate a casi relative ai beni culturali rubati o usciti illecitamente 
dal territorio nazionale, utilizza un modulo del sistema d’informazione 
del mercato interno, di seguito «IMI», stabilito dal regolamento (UE) 
n. 1024/2012, specifi camente adattato per i beni culturali.”   . 

 “Art. 77 Azione di restituzione 
 In vigore dal 1° maggio 2004 
 1. Per i beni culturali usciti illecitamente dal loro territorio, gli Stati 

membri dell’Unione europea possono esercitare l’azione di restituzio-
ne davanti all’autorità giudiziaria ordinaria, secondo quanto previsto 
dall’articolo 75. 

 2. L’azione è proposta davanti al tribunale del luogo in cui il bene 
si trova. 

  3. Oltre ai requisiti previsti nell’articolo 163 del codice di procedu-
ra civile, l’atto di citazione deve contenere:  

   a)   un documento descrittivo del bene richiesto che ne certifi chi la 
qualità di bene culturale; 

   b)   la dichiarazione delle autorità competenti dello Stato richiedente 
relativa all’uscita illecita del bene dal territorio nazionale. 

 4. L’atto di citazione è notifi cato, oltre che al possessore o al detento-
re a qualsiasi titolo del bene, anche al Ministero per essere annotato nello 
speciale registro di trascrizione delle domande giudiziali di restituzione. 

 5. Il Ministero notifi ca immediatamente l’avvenuta trascrizione 
alle autorità centrali degli altri Stati membri,    utilizzando un modulo del 
sistema IMI stabilito dal regolamento (UE) n. 1024/2012, specifi camen-
te adattato per i beni culturali.   ”. 

 “Art. 78 Termini di decadenza e di prescrizione dell’azione 
 1. L’azione di restituzione è promossa nel termine perentorio    di tre 

anni    a decorrere dal giorno in cui    l’Autorità    centrale richiedente ha avu-
to conoscenza che il bene uscito illecitamente si trova in un determinato 
luogo e ne ha identifi cato il possessore o detentore a qualsiasi titolo. 

 2. L’azione di restituzione si prescrive in ogni caso entro il termine 
di trenta anni dal giorno dell’uscita illecita del bene dal territorio dello 
Stato richiedente. 

 3. L’azione di restituzione non si prescrive per i beni    appartenenti 
a collezioni pubbliche museali, archivi, fondi di conservazione di biblio-
teche e istituzioni ecclesiastiche o altre istituzioni religiose.”.  

 “Art. 79 Indennizzo 
 1. Il tribunale, nel disporre la restituzione del bene, può, su doman-

da della parte interessata, liquidare un indennizzo determinato in base 
a criteri equitativi. 

 2. Per ottenere l’indennizzo previsto dal comma 1, il soggetto in-
teressato è tenuto a dimostrare di aver usato, all’atto dell’acquisizione, 
la diligenza necessaria a seconda delle circostanze.    Per determinare 
l’esercizio della diligenza richiesta da parte del possessore si tiene con-
to di tutte le circostanze dell’acquisizione, in particolare della docu-
mentazione sulla provenienza del bene, delle autorizzazioni di uscita 
prescritte dal diritto dello Stato membro richiedente, della qualità delle 
parti, del prezzo pagato, del fatto che il possessore abbia consultato o 
meno i registri accessibili dei beni culturali rubati e ogni informazione 
pertinente che avrebbe potuto ragionevolmente ottenere o di qualsiasi 
altra pratica cui una persona ragionevole avrebbe fatto ricorso in cir-
costanze analoghe   . 

 3. Il soggetto che abbia acquisito il possesso del bene per donazio-
ne, eredità o legato non può benefi ciare di una posizione più favorevole 
di quella del proprio dante causa. 

 4. Lo Stato richiedente che sia obbligato al pagamento dell’inden-
nizzo può rivalersi nei confronti del soggetto responsabile dell’illecita 
circolazione.”. 

 “Art. 84 Informazioni alla Commissione europea e al Parlamento 
nazionale 

 1. Il Ministro informa la    Commissione europea    delle misure adot-
tate dall’Italia per assicurare l’esecuzione del    regolamento CE    e acqui-
sisce le corrispondenti informazioni trasmesse alla Commissione dagli 
altri Stati membri. 

 2. Il Ministro trasmette annualmente al Parlamento, in allegato allo 
stato di previsione della spesa del Ministero, una relazione sull’attua-
zione del presente Capo nonché sull’attuazione    della direttiva UE e del 
regolamento CE    in Italia e negli altri Stati membri. 

 3.    Il Ministro, sentito il competente organo consultivo, predispo-
ne ogni tre anni la relazione sull’applicazione del regolamento CE e 
ogni cinque anni la relazione sull’applicazione della direttiva UE per 
la Commissione indicata al comma 1. Le relazioni sono trasmesse al 
Parlamento.”.  

 “Art. 166 Omessa restituzione di documenti per l’esportazione 
 In vigore dal 1° maggio 2004 
 1. Chi, effettuata l’esportazione di un bene culturale al di fuori del 

territorio dell’Unione europea ai sensi del    regolamento CE   , non rende 
al competente uffi cio di esportazione l’esemplare n. 3 del formulario 
previsto dal    regolamento (CE) n. 1081/2012, della Commissione, del 
9 novembre 2012, recante disposizioni d’applicazione    del    regolamento 
CE   , è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una som-
ma da euro 103,50 a euro 620.”. 

  La rubrica dell’allegato A del citato decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, come modifi cata dal presente decreto, così recita:  

 “Allegato A (Integrativo della disciplina di cui agli artt. 63, com-
ma 1; 74, commi 1 e 3”.   

  16G00003
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    DECRETO LEGISLATIVO  7 gennaio 2016 , n.  3 .

      Attuazione della direttiva 2014/63/UE che modifi ca la 
direttiva 2001/110/CE concernente il miele.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 luglio 2015, n 114, recante delega al 

Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea — Legge di de-
legazione europea 2014 — ed in particolare gli articoli 1 
e 17 e l’allegato B; 

 Vista la direttiva 2014/63/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 15 maggio 2014 che modifi ca la diret-
tiva 2001/110/CE, concernente il miele; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, relativo alla 
fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori; 

 Vista la legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e 
successive modifi cazioni, recante attuazione delle direttive 
n. 89/395/CEE e n. 89/396/CEE concernenti l’etichettatu-
ra, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari; 

 Visto il decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 179, re-
cante attuazione della direttiva 2001/110/CE concernente 
la produzione e commercializzazione del miele, e succes-
sive modifi cazioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 12 ottobre 2015; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano reso nella seduta del 26 novembre 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni per-
manenti della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della co-
operazione internazionale, della giustizia, dell’economia 
e delle fi nanze, dello sviluppo economico e della salute; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi cazioni al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 179    

      1. Al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 179, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 2, dopo la lettera   g)    è ag-
giunta la seguente:  

 «g  -bis  ) il polline non è considerato un ingrediente, ai 
sensi dell’articolo 2, paragrafo 2, lettera   f)  , del regolamento 
(UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dei prodotti di cui all’articolo 1 del presente decreto, essen-
do una componente naturale specifi ca del miele.»; 

   b)    all’articolo 4, il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Fermo restando quanto previsto dall’artico-

lo 1, comma 2, lettera   b)  , numero 6), è vietato estrarre 
polline o qualsiasi altra componente specifi ca del miele, 
a meno che ciò sia inevitabile nell’estrazione di sostanze 
estranee inorganiche o organiche.».   

  Art. 2.
      Disposizioni transitorie    

     1. I prodotti immessi sul mercato o etichettati anterior-
mente al 24 giugno 2015, in conformità alle disposizioni 
vigenti prima della data di entrata in vigore del presente 
decreto, possono essere commercializzati fi no all’esauri-
mento delle scorte.   

  Art. 3.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto nei limiti delle 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica.   

  Art. 4.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 gennaio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 MARTINA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 LORENZIN, Ministro della 
salute 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art.1, dell’articolo 17 e dell’Allegato B della legge 
9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle diret-
tive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 lu-
glio 2015, n. 176, così recita:  

 «Art. 1.    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee)   . 
— 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e 
i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234». 

 «Art. 17.    (Criterio direttivo per l’attuazione della direttiva 
2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 
2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente 
il miele). —    Nell’esercizio della delega per l’attuazione della diretti-
va 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 
2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente 
il miele, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo 1, comma 1, anche il seguente criterio direttivo speci-
fi co: prevedere norme di salvaguardia sulla completezza delle informa-
zioni relative alla provenienza del miele e dei prodotti apistici destinati 
al consumo umano a vantaggio del consumatore.». 

 «Allegato B    (articolo 1, comma 1).  
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’artico-
lo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua 
e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 
2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1° luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 
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 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1° giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1° gen-
naio 2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti il-
lecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il re-
golamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 
18 dicembre 2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1° gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 mag-
gio 2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 
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 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concer-
nente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depo-
sitario, le politiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 
18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 

 — La direttiva 2014/63/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 3 giugno 
2014, n. L 164. 

 — Il regolamento (UE) 1169/2011 è pubblicato nella G.U.U.E. 
22 novembre 2011, n. L 304. 

 — La legge 30 aprile 1962, n. 283 (Modifi ca degli artt. 242, 243, 
247, 250 e 262 del T.U. delle leggi sanitarie approvato con R.D. 27 lu-
glio 1934, n. 1265: Disciplina igienica della produzione e della vendita 
delle sostanze alimentari e delle bevande) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   4 giugno 1962, n. 139. 

 — Il decreto legislativo 21 maggio 2004 , n. 179 (Attuazione 
della direttiva 2001/110/CE concernente la produzione e la commer-
cializzazione del miele)è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 luglio 
2004, n. 168.   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo degli artt. 3 e 4 del decreto legislativo 21 mag-

gio 2004, n. 179, citato nelle note alle premesse, come modifi cati dal 
presente decreto:  

 «Art. 3. — 1. Al miele si applica il decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 109, e successive modifi cazioni, e le disposizioni indicate ai 
commi 2 e 3. 

  2. Al miele si applicano le seguenti particolari disposizioni:  
   a)   la denominazione di vendita «miele» è riservata al miele de-

fi nito nell’articolo 1, comma 1, ed è utilizzata nel commercio per desi-
gnare tale prodotto; 

   b)   la denominazione di vendita di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, 
sono riservate ai prodotti in esso defi niti e sono utilizzate nel commer-
cio per designarli. Queste denominazioni possono essere sostituite dalla 
denominazione di vendita «miele», ad eccezione del miele fi ltrato, del 
miele in favo, del miele con pezzi di favo o favo tagliato nel miele e del 
miele per uso industriale; 

   c)   il miele per uso industriale deve riportare, accanto alla deno-
minazione di vendita, la menzione “destinato solo alla preparazione di 
cibi cotti”; 

   d)    ad esclusione del miele fi ltrato e del miele per uso industriale, 
le denominazioni possono essere completate da indicazioni che fanno 
riferimento:  

 1) all’origine fl oreale o vegetale, se il prodotto è interamente 
o principalmente ottenuto dalla pianta indicata e ne possiede le caratte-
ristiche organolettiche, fi sicochimiche e microscopiche; 

 2) all’origine regionale, territoriale o topografi ca, se il prodot-
to proviene interamente dall’origine indicata; 

 3) a criteri di qualità specifi ci previsti dalla normativa 
comunitaria; 

   e)   il miele per uso industriale utilizzato come ingrediente di un 
prodotto alimentare composto può essere designato con il solo termi-
ne «miele» nella denominazione di vendita di tale prodotto alimentare 
composto. Tuttavia, l’elenco degli ingredienti deve riportare la denomi-
nazione completa di miele per uso industriale; 

   f)   sull’etichetta devono essere indicati il Paese o i Paesi d’origine 
in cui il miele è stato raccolto; 

   g)   ove si tratti di miele fi ltrato e di miele per uso industriale, i 
contenitori per la merce alla rinfusa, gli imballaggi e i documenti com-
merciali devono indicare chiaramente la denominazione completa del 
prodotto di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , numero 6), e comma 3. 

  g  -bis  ) il polline non è considerato un ingrediente, ai sen-
si dell’articolo 2, paragrafo 2, lettera   f)  , del regolamento (UE) 
n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, dei prodotti di 
cui all’articolo 1 del presente decreto, essendo una componente natu-
rale specifi ca del miele.  

 3. Le denominazioni di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e 
  g)  , devono fi gurare in lingua italiana. 

 4. Il miele destinato ai consumatori deve essere preconfezionato 
all’origine in contenitori chiusi.». 

  — Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 21 maggio 2004, 
n. 179, citato nelle note alle premesse, cosi come modifi cato dal presen-
te decreto, così recita:  

 «Art. 4. — 1. È vietato aggiungere al miele, immesso sul merca-
to in quanto tale o utilizzato in prodotti destinati al consumo umano, 
qualsiasi ingrediente alimentare, ivi compresi gli additivi, ed effettuare 
qualsiasi altra aggiunta se non di miele. 

 2. Nei limiti del possibile il miele immesso sul mercato in quanto 
tale o utilizzato in prodotti destinati al consumo umano deve essere pri-
vo di sostanze organiche e inorganiche estranee alla sua composizione. 

 3. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 3, il miele non 
deve avere sapore o odore anomali, né avere iniziato un processo di 
fermentazione, né presentare un grado di acidità modifi cato artifi cial-
mente, né essere stato riscaldato in modo da distruggerne o inattivarne 
sensibilmente gli enzimi naturali. 

 4.    Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, lette-
ra   b)  , numero 6), è vietato estrarre polline o qualsiasi altra componente 
specifi ca del miele, a meno che ciò sia inevitabile nell’estrazione di so-
stanze estranee inorganiche o organiche.  

 5. È fatto comunque divieto di produrre, vendere, detenere per 
vendere, somministrare o distribuire per il consumo, miele non corri-
spondente all’articolo 5 della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive 
modifi cazioni.».   

  16G00004
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    DECRETO LEGISLATIVO  7 gennaio 2016 , n.  4 .

      Attuazione della direttiva 2014/100/UE che modifi ca la di-
rettiva 2002/59/CE, relativa all’istituzione di un sistema comu-
nitario di monitoraggio del traffi co navale e dell’informazione.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 

al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014, ed in particolare l’articolo 1 
e l’allegato B; 

 Vista la direttiva 2014/100/UE della Commissione 
europea del 28 ottobre 2014 che modifi ca la direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa all’istituzione di un sistema comunitario di monito-
raggio del traffi co navale e dell’informazione; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, di 
attuazione della direttiva 2002/59/CE relativa all’istitu-
zione di un sistema comunitario di monitoraggio e di in-
formazione sul traffi co navale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 set-
tembre 1994, n. 662, recante il regolamento di attuazione 
della legge 3 aprile 1989, n. 147, concernente adesione 
alla convenzione internazionale sulla ricerca ed il salva-
taggio marittimo, adottata ad Amburgo il 27 aprile 1979; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, re-
cante Codice delle comunicazioni elettroniche; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1406/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 giugno 2002, che istituisce 
un’Agenzia europea per la sicurezza marittima; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 6 novembre 2015; 

 Acquisiti i pareri espressi dalle competenti Com-
missioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo con i Ministri degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, della giustizia, dell’economia e delle 
fi nanze, dello sviluppo economico e dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi ca al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196    

     1. L’allegato III di cui all’articolo 13, comma 4, del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, è sostituito 
dall’allegato al presente decreto.   

  Art. 2.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 
L’amministrazione provvede all’esecuzione dei compiti 
affi dati con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 gennaio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ALLEGATO III
(art. 13, comma 4)  

  MESSAGGI ELETTRONICI E SISTEMA 
DELL’UNIONE PER LO SCAMBIO DI DATI 

MARITTIMI (SAFESEANET)  

 1. Concetto generale e architettura 
 Il sistema dell’Unione per lo scambio di dati maritti-

mi, SafeSeaNet, consente di ricevere, conservare, recupe-
rare e scambiare informazioni relative alla sicurezza por-
tuale e marittima, alla protezione dell’ambiente marino e 
all’effi cienza del traffi co e del trasporto marittimi. 

 SafeSeaNet è un sistema specializzato istituito per 
agevolare lo scambio di informazioni in formato elettro-
nico tra Stati membri e fornire alla Commissione e agli 
Stati membri le informazioni rilevanti ai sensi della nor-
mativa dell’Unione 

 Si compone di una rete di sistemi nazionali SafeSea-
Net ubicati in ciascuno Stato membro e di una banca dati 
centrale SafeSeaNet che funge da punto nodale. 
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 Il sistema dell’Unione per lo scambio di dati marit-
timi collega tutti i sistemi nazionali SafeSeaNet istituiti 
in conformità alla presente direttiva e include il sistema 
centrale SafeSeaNet. 
 2. Gestione, funzionamento, sviluppo e manutenzione 

 2.1. Responsabilità 
 2.1.1. Sistemi nazionali SafeSeaNet 
 Gli Stati membri istituiscono e provvedono alla ma-

nutenzione di un sistema nazionale SafeSeaNet che con-
senta lo scambio di dati marittimi tra gli utenti autorizzati 
sotto la responsabilità di un’autorità nazionale competen-
te (NCA). 

 L’NCA è responsabile della gestione del sistema na-
zionale, che comprende il coordinamento nazionale degli 
utenti e dei fornitori di dati, assicura la creazione dei co-
dici ONU/LOCODE, nonché l’istituzione e il manteni-
mento della necessaria infrastruttura informatica naziona-
le e delle procedure descritte nel documento di controllo 
dell’interfaccia e delle funzionalità di cui al punto 2.3. 

 Il sistema nazionale SafeSeaNet consente l’inter-
connessione degli utenti autorizzati sotto la responsabi-
lità di una NCA e può essere reso accessibile ai soggetti 
operanti nel settore del trasporto marittimo identifi cati 
(armatori,agenti, capitani, spedizionieri/caricatori e altri), 
qualora autorizzati in tal senso dall’NCA, in particolare 
allo scopo di facilitare la presentazione e la ricezione elet-
troniche di relazioni ai sensi della normativa comunitaria. 

 2.1.2. Sistema centrale SafeSeaNet 
  La Commissione è responsabile della gestione e 

dello sviluppo a livello di politiche del sistema centrale 
SafeSeaNet e del controllo del sistema SafeSeaNet, in 
cooperazione con gli Stati membri, mentre, secondo il 
regolamento (CE) n. 1406/2002 del Parlamento europeo 
e del Consiglio,l’Agenzia europea per la sicurezza marit-
tima, in cooperazione con gli Stati membri e la Commis-
sione, è responsabile:  

 - dell’attuazione tecnica e della documentazione 
di SafeSeaNet; 

 - dello sviluppo, del funzionamento e dell’integra-
zione dei messaggi e dei dati elettronici nonché del man-
tenimento delle interfacce con il sistema centrale SafeSe-
aNet, compresi i dati AIS raccolti dal satellite, e i diversi 
sistemi d’informazione previsti dalla presente direttiva di 
cui al punto 3. 

 Il sistema centrale SafeSeaNet, che funge da pun-
to nodale, collega tutti i sistemi SafeSeaNet nazionali e 
crea la necessaria infrastruttura informatica e le necessa-
rie procedure come descritte nel documento di controllo 
dell’interfaccia e delle funzionalità di cui al punto 2.3. 

 2.2. Principi di gestione 
  La Commissione istituisce un gruppo di esperti ad 

alto livello che adotta il proprio regolamento interno, 
composto di rappresentanti degli Stati membri e della 
Commissione, al fi ne di:  

 - formulare raccomandazioni al fi ne di migliorare 
l’effi cacia e la sicurezza del sistema, 

 - fornire orientamenti adeguati per lo sviluppo 
del sistema, 

 - assistere la Commissione nella revisione delle 
prestazioni del sistema, 

 - fornire orientamenti adeguati per lo sviluppo 
della piattaforma di scambio di dati interoperabili che 
combina le informazioni provenienti da SafeSeaNet con i 
dati provenienti dagli altri sistemi di informazione di cui 
al punto 3, 

 - approvare il documento di controllo dell’in-
terfaccia e delle funzionalità di cui al punto 2.3 e le sue 
eventuali modifi che, 

 - adottare gli orientamenti per la raccolta e la 
distribuzione di informazioni attraverso SafeSeaNet in 
relazione alle autorità competenti designate dagli Stati 
membri per svolgere le pertinenti funzioni ai sensi della 
presente direttiva, 

 - servire da collegamento con altri consessi lavo-
rativi pertinenti, in particolare il gruppo per la semplifi -
cazione amministrativa marittima e i servizi elettronici di 
informazione. 

 2.3. Documento di controllo dell’interfaccia e delle 
funzionalità e documentazione tecnica 

 La Commissione sviluppa e mantiene, in stretta coo-
perazione con gli Stati membri, un documento di control-
lo dell’interfaccia e delle funzionalità(IFCD). 

 L’IFCD descrive in dettaglio i requisiti di funziona-
mento e le procedure applicabili agli elementi nazionali e 
centrali del sistema SafeSeaNet ai fi ni della conformità ai 
requisiti pertinenti dell’Unione. 

  L’IFCD include norme su:  
 - diritti di accesso, orientamenti per la gestione 

della qualità dei dati, 
 - integrazione di dati, come stabilito al punto 3, e 

loro distribuzione tramite il sistema SafeSeaNet, 
 - procedure operative per l’Agenzia e gli Stati 

membri che defi niscono i meccanismi di controllo per la 
qualità dei dati di SafeSeaNet, 

 - specifi che concernenti la sicurezza della trasmis-
sione e dello scambio di dati, 

 - archiviazione delle informazioni a livello nazio-
nale e centrale. 

 L’IFCD indica i mezzi per la conservazione e di-
sponibilità delle informazioni sulle merci pericolose in-
quinanti riguardanti servizi di linea cui è stata accordata 
un’esenzione a norma dell’articolo 15. 

 La documentazione tecnica relativa a SafeSeaNet, 
quali le norme concernenti il formato per lo scambio dei 
dati, l’interoperabilità con altri sistemi e applicazioni, i 
manuali di utilizzo, le specifi che per la sicurezza della 
rete e le banche dati di riferimento utilizzata per adempie-
re agli obblighi di segnalazione, è elaborata e mantenuta 
dall’Agenzia in cooperazione con gli Stati membri. 
 3. Scambio e condivisione dei dati 

 Il sistema utilizza norme del settore ed è in gra-
do di interagire con sistemi pubblici e privati impiegati 
per creare, fornire e ricevere informazioni all’interno di 
SafeSeaNet. 
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 La Commissione e gli Stati membri cooperano al 
fi ne di valutare la fattibilità e lo sviluppo delle funziona-
lità che, per quanto possibile, garantiranno che i fornito-
ri di dati, compresi capitani, armatori, agenti, operatori, 
spedizionieri/caricatori e le competenti autorità, debba-
no fornire le informazioni solo una volta, tenendo con-
to degli obblighi previsti dalla direttiva 2010/65/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, 
relativa alle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo 
o in partenza da porti degli Stati membri dalla pertinente 
normativa dell’Unione. 

 L’amministrazione assicura che le informazioni fornite 
siano disponibili per l’uso in tutti i pertinenti sistemi di segna-
lazione, notifi ca, condivisione delle informazioni e VTMIS 
(sistema di informazione e gestione del traffi co marittimo). 

 L’amministrazione sviluppa e mantiene le interfacce 
necessarie per la trasmissione automatica dei dati per via 
elettronica verso SafeSeaNet. 

  Il sistema centrale SafeSeaNet è utilizzato per la 
diffusione di dati e messaggi elettronici scambiati o con-
divisi ai sensi della presente direttiva e della pertinente 
normativa dell’Unione, tra cui:  

 - direttiva 2000/59/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 novembre 2000, relativa agli im-
pianti portuali di raccolta per i rifi uti prodotti dalle navi e i 
residui del carico, in particolare l’articolo 12, paragrafo 3; 

 - direttiva 2005/35/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa all’inquinamento 
provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni, anche pe-
nali, per i reati di inquinamento, inparticolare l’articolo 10; 

 - direttiva 2009/16/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa al controllo da 
parte dello Stato di approdo, in particolare l’articolo 24; 

 - direttiva 2010/65/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 ottobre 2010, relativa alle formali-
tà di dichiarazione delle navi in arrivo o in partenza da 
porti degli Stati membri e che abroga la direttiva 2002/6/
CE,laddove di applica l’articolo 6. 

 Il funzionamento del sistema SafeSeaNet dovrebbe 
promuovere l’agevolazione e la creazione di uno spazio 
marittimo europeo senza frontiere. 

 Laddove le norme adottate a livello internazionale 
permettano l’instradamento di dati LRIT relativi ad im-
barcazioni di paesi terzi, SafeSeaNet è utilizzato per di-
stribuire tra gli Stati membri con un adeguato livello di 
sicurezza, le informazioni LRIT ricevute in conformità 
all’articolo 6  -ter   della presente direttiva. 
 4. Sicurezza e diritti di accesso 

 Il sistema centrale SafeSeaNet e i sistemi nazionali 
SafeSeaNet sono conformi ai requisiti previsti dalla pre-
sente direttiva per quanto riguarda la riservatezza delle 
informazioni nonché ai principi e alle specifi che in ma-
teria di sicurezza descritti nell’IFCD, in particolare per 
quanto riguarda i diritti di accesso. 

 L’amministrazione identifi ca tutti gli utenti ai quali 
sono attribuiti un ruolo e una serie di diritti di accesso 
conformemente all’IFCD e a quanto stabilito negli artt. 9, 
9  -bis   e 24 del presente decreto legislativo.».   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 

  Note alle premesse  

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 1 e dell’Allegato B della legge 9 luglio 2015, 
n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione eu-
ropea 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, 
così recita:  

 “Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee)   . 
— 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e 
i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’art. 31, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possi-
bile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministra-
zioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’art. 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi 
o maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vi-
gore dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse 
fi nanziarie, in conformità all’art. 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’art. 31, comma 4, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234”. 

 “Allegato B
(art. 1, comma 1) 

 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-
glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 
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 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’art. 16, 
paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1° luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1°giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1°gennaio 
2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 
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 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti il-
lecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il re-
golamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 
18 dicembre 2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1°gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro e di 
altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione quadro 
2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento) 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).” 

 — La direttiva 2014/100/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 29 otto-
bre 2014, n. L 308. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196 (Attuazione della 
direttiva 2002/59/CE relativa all’istituzione di un sistema comunitario 
di monitoraggio e di informazione sul traffi co navale) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 2005, n. 222. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 agosto 1994, 
n. 662 (Regolamento di attuazione della L. 3 aprile 1989, n. 147, con-
cernente adesione alla convenzione internazionale sulla ricerca ed il sal-
vataggio marittimo, adottata ad Amburgo il 27 aprile 1979) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   1° dicembre 1994, n. 281 

 — Il decreto 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni 
elettroniche) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 settembre 2003, 
n. 214, S.O. 

 — Il regolamento (CE) 1406/2002 è pubblicato nella G.U.C.E. 
5 agosto 2002, n. L 208.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 

n. 196, citato nelle note alle premesse, cosi recita:  
 “Art.13    (Obbligo di comunicazione delle merci pericolose o in-

quinanti trasportate a bordo)   . — 1. L’armatore, il proprietario, la com-
pagnia, l’agente o il comandante di una nave, di qualsiasi stazza, che 
trasporta merci pericolose o inquinanti, comunica, al momento della par-
tenza, all’autorità marittima le informazioni di cui all’allegato I, punto 3. 

 2. L’armatore, il proprietario, la compagnia, l’agente o il coman-
dante di una nave che trasporta merci pericolose o inquinanti provenien-
te da un porto extracomunitario e diretta verso un porto nazionale ovvero 
un luogo d’ormeggio situato nelle acque territoriali italiane, comunica le 
informazioni di cui all’allegato I, punto 3, anche all’autorità marittima 
del primo porto di destinazione o del luogo d’ormeggio, se questa infor-
mazione è disponibile al momento della partenza. Se tali informazioni 
non sono disponibili al momento della partenza, esse sono comunicate 
non appena è noto il porto di destinazione o il luogo di ormeggio. 
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 3. L’autorità marittima conserva le informazioni di cui all’allegato 
I, punto 3, per un periodo suffi ciente a consentire la loro utilizzazione in 
caso di incidente in mare e adotta i provvedimenti necessari per fornire 
immediatamente tali informazioni a richiesta dell’autorità interessata. 

 4. L’armatore, il proprietario, la compagnia, l’agente o il coman-
dante della nave comunica le informazioni relative al carico di cui all’al-
legato I, punto 3, all’autorità marittima competente. Le informazioni 
sono trasmesse, per quanto possibile per via elettronica, nel rispetto del-
la sintassi e delle procedure specifi cate nell’allegato III.”   

  16G00005

    DECRETO LEGISLATIVO  11 gennaio 2016 , n.  5 .

      Attuazione della direttiva 2013/53/UE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa 
alle unità da diporto e alle moto d’acqua e che abroga la 
direttiva 94/25/CE.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al Go-

verno per il recepimento delle direttive europee e l’attuazio-
ne di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione 
europea 2014 -, ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato B; 

 Vista la direttiva 2013/53/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle unità 
da diporto ed alle moto d’acqua e che abroga la direttiva 
94/25/CE; 

 Visto il decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, re-
cante Codice della nautica da diporto ed attuazione della 
direttiva 2003/44/CE, a norma dell’articolo 6 della legge 
8 luglio 2003, n. 172; 

 Visto il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti del 29 luglio 2008, n. 146, recante regolamento di 
attuazione dell’articolo 65 del decreto legislativo 18 luglio 
2005, n. 171, recante il codice della nautica da diporto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la decisione n. 768/2008/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a un qua-
dro comune per la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga la Decisione 93/465/CEE; 

 Visto il decreto del Ministero delle attività produttive 
30 aprile 2003, n. 175, recante disposizioni per il rila-
scio dell’autorizzazione agli organismi di certifi cazione 
in materia di progettazione, di costruzione e immissione 
in commercio di unità da diporto e loro componenti; 

 Vista la legge 7 ottobre 2015, n. 167, recante delega al 
Governo per la riforma del codice della nautica da diporto; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 13 novembre 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2015 ; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente decreto stabilisce i requisiti per la pro-
gettazione e la fabbricazione dei prodotti di cui all’artico-
lo 2, comma 1, e le norme sulla loro libera circolazione 
nell’Unione europea (UE).   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a:  
   a)   imbarcazioni da diporto e imbarcazioni da diporto 

parzialmente completate; 
   b)   natanti da diporto e natanti da diporto parzialmen-

te completati; 
   c)   moto d’acqua e moto d’acqua parzialmente 

completate; 
   d)   componenti elencati all’allegato II se immessi sul 

mercato dell’Unione europea separatamente, in prosie-
guo denominati ’componenti’; 

   e)   motori di propulsione installati o specifi camente 
destinati ad essere installati su o in unità da diporto; 

   f)   motori di propulsione installati su o in unità da 
diporto oggetto di una modifi ca rilevante del motore; 

   g)   unità da diporto oggetto di una trasformazione 
rilevante. 

  2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano a:  
   a)    per quanto riguarda i requisiti di progettazione e 

costruzione di cui all’allegato II, parte A, del decreto le-
gislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’ allegato I 
del presente decreto:  

 1) unità da diporto destinate unicamente alle rega-
te, comprese le unità a remi e le unità per l’addestramento 
al canottaggio, e identifi cate in tal senso dal fabbricante; 

 2) canoe e kayak progettati unicamente per la pro-
pulsione umana, gondole e pedalò; 

 3) tavole da surf progettate unicamente per la pro-
pulsione eolica e per essere manovrate da una o più per-
sone in piedi; 

 4) tavole da surf; 
 5) unità storiche originali e singole riproduzioni 

di unità da diporto storiche, progettate prima del 1950, 
ricostruite principalmente con i materiali originali e iden-
tifi cate in tal senso dal fabbricante; 
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 6) unità da diporto sperimentali, a condizione che 
non siano immesse sul mercato dell’Unione europea; 

 7) unità da diporto costruite per uso personale, a con-
dizione che non siano successivamente immesse sul merca-
to dell’Unione europea durante un periodo di cinque anni a 
decorrere dalla messa in servizio dell’unità da diporto; 

 8) unità da diporto specifi camente destinate a es-
sere dotate di equipaggio e a trasportare passeggeri a fi ni 
commerciali, fatto salvo quanto previsto al comma 3, in-
dipendentemente dal numero di passeggeri; 

 9) sommergibili; 
 10) veicoli a cuscino d’aria; 
 11) aliscafi ; 
 12) unità da diporto a vapore a combustione ester-

na, alimentate a carbone, coke, legna, petrolio o gas; 
 13) mezzi anfi bi, ossia veicoli a motore, su ruote o 

cingoli, in grado di operare sia sull’acqua sia sulla terraferma; 
   b)    per quanto riguarda i requisiti relativi alle emis-

sioni di scarico di cui all’allegato II, parte B, del decreto 
legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’ allegato I 
del presente decreto:  

  1) motori di propulsione installati o specifi camen-
te destinati a essere installati sui seguenti prodotti:  

 1.1) unità da diporto destinate unicamente alle 
regate e identifi cate in tal senso dal fabbricante; 

 1.2) unità da diporto sperimentali, a condizione 
che non siano immesse sul mercato dell’Unione europea; 

 1.3) unità da diporto specifi camente destinate 
a essere dotate di equipaggio e a trasportare passeggeri a 
fi ni commerciali, fatto salvo quanto previsto al comma 3, 
indipendentemente dal numero dei passeggeri; 

 1.4) sommergibili; 
 1.5) veicoli a cuscino d’aria; 
 1.6) aliscafi ; 
 1.7) mezzi anfi bi, ossia veicoli a motore, su ruote o 

cingoli, in grado di operare sia sull’acqua sia sulla terraferma; 
 2) motori originali e singole riproduzioni di moto-

ri di propulsione storici, basati su un progetto anteriore al 
1950, non prodotti in serie e montati sulle unità da diporto 
di cui alla lettera   a)   numeri 5) o 7); 

 3) motori di propulsione costruiti per uso personale, 
a condizione che non siano successivamente immessi sul 
mercato dell’Unione europea durante un periodo di cinque 
anni a decorrere dalla messa in servizio dell’unità da diporto; 

   c)    per quanto riguarda i requisiti per le emissioni 
acustiche di cui all’allegato II, parte C, del decreto legi-
slativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’ allegato I del 
presente decreto:  

 1) tutte le unità da diporto di cui alla lettera   b)  ; 
 2) unità da diporto costruite per uso personale, a con-

dizione che non siano successivamente immesse sul merca-
to dell’Unione europea durante un periodo di cinque anni a 
decorrere dalla messa in servizio dell’unità da diporto. 

 3. Il fatto che la stessa unità da diporto possa essere uti-
lizzata anche per il noleggio o per l’addestramento o per 
attività sportive e ricreative non la esclude dall’ambito di 
applicazione del presente decreto quando è immessa sul 
mercato dell’Unione europea ai fi ni di diporto.   

  Art. 3.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, si intende per:  
   a)   unità da diporto: ogni costruzione destinata ad 

attività sportive o ricreative, classifi cabile come imbar-
cazione da diporto o natante da diporto o moto d’acqua; 

   b)   imbarcazione da diporto: un’unità da diporto con 
lunghezza dello scafo superiore a dieci metri e fi no a venti-
quattro metri, indipendentemente dal mezzo di propulsione; 

   c)   natante da diporto: un’unità da diporto con lun-
ghezza dello scafo compresa tra i due metri e cinquanta 
centimetri e i dieci metri, indipendentemente dal mezzo 
di propulsione e con esclusione delle moto d’acqua; 

   d)   moto d’acqua: un’unità da diporto con lunghezza 
dello scafo inferiore a quattro metri, che utilizza un mo-
tore di propulsione con una pompa a getto d’acqua come 
fonte primaria di propulsione e destinata a essere azionata 
da una o più persone sedute, in piedi o inginocchiate sullo 
scafo, anziché al suo interno; 

   e)   unità da diporto costruita per uso personale: 
un’unità da diporto costruita prevalentemente dal suo 
utente futuro per il proprio uso personale; 

   f)   motore di propulsione: qualsiasi motore a combu-
stione interna, ad accensione comandata o spontanea, uti-
lizzato direttamente o indirettamente a fi ni di propulsione; 

   g)   modifi ca rilevante del motore: la modifi ca di un 
motore di propulsione che potrebbe avere per effetto il 
superamento dei valori limite di emissione stabiliti all’al-
legato II, parte B, del decreto legislativo n. 171 del 2005 
come sostituito dall’ allegato I del presente decreto, o che 
determina un aumento superiore al quindici per cento del-
la potenza nominale del motore; 

   h)   trasformazione rilevante dell’unità da diporto: 
una trasformazione di un’unità da diporto che ne modi-
fi ca il mezzo di propulsione, che comporta una modifi ca 
rilevante del motore o che altera l’unità da diporto in mi-
sura tale che potrebbe non soddisfare i requisiti essenziali 
applicabili in materia di sicurezza e ambiente previsti dal 
presente decreto; 

   i)   mezzo di propulsione: il metodo con cui è assicu-
rata la propulsione dell’unità da diporto; 

   l)   famiglia di motori: il raggruppamento, effettuato 
dal fabbricante, di motori che, per la loro progettazione, 
presentano caratteristiche di emissione di gas di scarico o 
acustiche simili; 

   m)   lunghezza dello scafo: la lunghezza dello scafo 
misurata conformemente alla norma armonizzata; 

   n)   messa a disposizione sul mercato: la fornitura di 
un prodotto per la distribuzione, il consumo o l’uso sul 
mercato dell’Unione nel quadro di un’attività commer-
ciale, a titolo oneroso o gratuito; 

   o)   immissione sul mercato: la prima messa a dispo-
sizione di un prodotto sul mercato dell’Unione europea; 

   p)   messa in servizio: il primo impiego nell’Unione 
europea di un prodotto oggetto del presente decreto da 
parte del suo utilizzatore fi nale; 
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   q)   fabbricante: qualsiasi persona fi sica o giuridica 
che fabbrica un prodotto o lo fa progettare o fabbricare e 
lo commercializza sotto il proprio nome o marchio; 

   r)   rappresentante autorizzato: qualsiasi persona fi si-
ca o giuridica stabilita nell’Unione europea che ha rice-
vuto dal fabbricante un mandato scritto che la autorizza 
ad agire per suo conto in relazione a determinati compiti; 

   s)   importatore: qualsiasi persona fi sica o giuridica stabi-
lita nell’Unione europea che immette sul mercato dell’Unio-
ne europea un prodotto originario di un paese terzo; 

   t)   importatore privato: qualsiasi persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione europea che importa 
nell’Unione europea, nel quadro di un’attività non com-
merciale, un prodotto originario di un paese terzo al fi ne 
della sua messa in servizio per uso proprio; 

   u)   distributore: qualsiasi persona fi sica o giuridica nel-
la catena di fornitura, diversa dal fabbricante o dall’impor-
tatore, che mette a disposizione sul mercato un prodotto; 

   v)   operatori economici: il fabbricante, il rappresen-
tante autorizzato, l’importatore e il distributore; 

   z)   norma armonizzata: una norma armonizzata quale 
defi nita all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) n. 1025/2012; 

   aa)   accreditamento: attestazione da parte di un or-
ganismo nazionale di accreditamento che certifi ca che un 
determinato organismo di valutazione della conformità 
soddisfa i criteri stabiliti da norme armonizzate e, ove 
appropriato, ogni altro requisito supplementare, compresi 
quelli defi niti nei rilevanti programmi settoriali, per svol-
gere una specifi ca attività di valutazione della conformità; 

   bb)   organismo nazionale di accreditamento: 
l’unico organismo autorizzato a svolgere attività di 
accreditamento; 

   cc)   valutazione della conformità: la procedura atta a 
dimostrare se le prescrizioni del presente decreto relative 
ad un prodotto siano state rispettate; 

   dd)   organismo di valutazione della conformità: un 
organismo notifi cato che svolge attività di valutazione 
della conformità, fra cui tarature, prove, certifi cazioni e 
ispezioni; 

   ee)   richiamo: qualsiasi provvedimento volto a otte-
nere la restituzione di un prodotto che è già stato messo a 
disposizione dell’utilizzatore fi nale; 

   ff)   ritiro: qualsiasi provvedimento volto a impedire 
la messa a disposizione sul mercato di un prodotto nella 
catena di fornitura; 

   gg)   vigilanza del mercato: le attività svolte e i prov-
vedimenti adottati dalla competente autorità per garantire 
che i prodotti siano conformi ai requisiti applicabili stabi-
liti nella normativa di armonizzazione dell’Unione euro-
pea e non pregiudichino la salute, la sicurezza o qualsiasi 
altro aspetto legato alla tutela dell’interesse pubblico; 

   hh)   marcatura CE: una marcatura mediante cui il 
fabbricante indica che il prodotto è conforme ai requisi-
ti applicabili stabiliti nella normativa di armonizzazione 
dell’Unione europea che ne prevede l’apposizione; 

   ii)   normativa di armonizzazione dell’Unione euro-
pea: la normativa dell’Unione europea che armonizza le 
condizioni di commercializzazione dei prodotti.   

  Art. 4.
      Requisiti essenziali    

     1. I prodotti di cui all’articolo 2, comma 1, possono es-
sere messi a disposizione o messi in servizio solo se non 
mettono in pericolo la salute e la sicurezza delle persone, 
le cose o l’ambiente, quando siano sottoposti a manuten-
zione in modo corretto e utilizzati conformemente alla 
loro destinazione e solo a condizione che soddisfi no i re-
quisiti essenziali di cui all’allegato II del decreto legisla-
tivo 18 luglio 2005, n. 171 come sostituito dall’allegato I 
del presente decreto. 

 2. I prodotti di cui all’articolo 2, comma 1, non possono 
essere messi a disposizione sul mercato o messi in servi-
zio, salvo che essi soddisfi no i requisiti di cui al comma 1.   

  Art. 5.
      Libera circolazione    

     1. Possono essere messi a disposizione sul mercato o 
messi in servizio sul territorio nazionale per uso confor-
me alla loro destinazione, i prodotti di cui all’articolo 2, 
comma 1, che soddisfano i requisiti essenziali indicati 
all’articolo 4, comma 1, e all’allegato II del decreto legi-
slativo 18 luglio 2005, n. 171 come sostituito dall’allega-
to I del presente decreto, e che recano la marcatura CE di 
cui all’articolo 15. 

 2. Possono essere messe a disposizione sul mercato le 
unità da diporto parzialmente completate nel caso in cui il 
fabbricante o l’importatore dichiari, conformemente all’Al-
legato XV, che sono destinate ad essere completate da altri. 

 3. Possono essere messi a disposizione sul mercato o 
messi in servizio i componenti di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   d)  , che soddisfi no i requisiti di sicurezza in-
dicati all’articolo 4 e che recano la marcatura CE di cui 
all’articolo 15, destinati ad essere incorporati in unità da 
diporto conformemente alla dichiarazione del fabbricante 
o dell’importatore di cui all’articolo 14. 

  4. Possono essere messi a disposizione sul mercato o 
messi in servizio i motori di propulsione:  

   a)   motori, anche se non installati in unità da diporto, 
che soddisfi no i requisiti di sicurezza indicati all’artico-
lo 4 e che recano la marcatura CE di cui all’articolo 15; 

   b)   motori installati in unità da diporto e omologati 
conformemente alla direttiva 97/68/CE che sono confor-
mi ai limiti di emissione della fase III A, della fase III B 
o della fase IV per i motori ad accensione spontanea (AS) 
utilizzati in applicazioni diverse dalla propulsione di navi 
della navigazione interna, di locomotive e di automotrici 
ferroviarie, come previsto all’allegato I, punto 4.1.2, di 
tale direttiva, conformi al presente decreto, ad esclusione 
dei requisiti relativi alle emissioni di scarico di cui all’al-
legato II, parte B, del decreto legislativo n. 171 del 2005 
come sostituito dall’allegato I del presente decreto. 

   c)   motori installati in unità da diporto e omologati 
conformemente al regolamento (CE) n. 595/2009, confor-
mi al presente decreto, ad esclusione dei requisiti relativi 
alle emissioni di cui all’allegato II, parte B, del decreto 
legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I 
del presente decreto. 
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 5. Le lettere   b)   e   c)   del comma 4, si applicano a con-
dizione che, in caso di adattamento di un motore ai fi ni 
dell’installazione in un’unità da diporto, la persona che 
procede all’adattamento assicuri che quest’ultimo tenga 
pienamente conto dei dati e delle altre informazioni resi 
disponibili dal fabbricante del motore per garantire che, 
se installato secondo le istruzioni d’installazione fornite 
dalla persona che adatta il motore, quest’ultimo continue-
rà a soddisfare i requisiti relativi alle emissioni di scari-
co di cui alla direttiva 97/68/CE o al regolamento (CE) 
n. 595/2009, come dichiarato dal fabbricante del motore. 
La persona che adatta il motore dichiara, ai sensi dell’ar-
ticolo 14, che il motore continuerà a soddisfare i requi-
siti relativi alle emissioni di scarico di cui alla direttiva 
97/68/CE o al regolamento (CE) n. 595/2009, come di-
chiarato dal fabbricante del motore, se installato secondo 
le istruzioni di installazione da essa fornite. 

 6. In occasione di fi ere, mostre, dimostrazioni ed altri 
eventi analoghi, possono essere presentati i prodotti di 
cui all’articolo 2, comma 1, anche se non conformi alle 
disposizioni del presente decreto, purché un’indicazione 
visibile indichi chiaramente che detti prodotti non sono 
conformi e che non possono essere messi a disposizione 
o messi in servizio fi nché non siano stati resi conformi.   

  Art. 6.

      Obblighi dei fabbricanti    

     1. All’atto dell’immissione dei loro prodotti sul merca-
to, i fabbricanti garantiscono che siano stati progettati e 
fabbricati conformemente ai requisiti di cui all’articolo 4, 
comma 1, e all’allegato II del decreto legislativo n. 171 del 
2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto. 

 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica 
conformemente all’articolo 24 ed eseguono, o fanno ese-
guire, la procedura di valutazione della conformità appli-
cabile conformemente agli articoli da 18 a 21 e all’arti-
colo 23. Qualora la conformità di un prodotto ai requisiti 
applicabili sia stata dimostrata da tale procedura, i fabbri-
canti redigono una dichiarazione ai sensi dell’articolo 14 
e attribuiscono e appongono la marcatura CE secondo 
quanto previsto agli articoli 16 e 17. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica 
e una copia della dichiarazione di cui all’articolo 14 per 
un periodo di dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato 
immesso sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono che siano predisposte le 
procedure necessarie affi nché la produzione in serie con-
tinui a essere conforme. Si tiene debitamente conto delle 
modifi che della progettazione o delle caratteristiche del 
prodotto nonché delle modifi che delle norme armonizzate 
in riferimento a cui è dichiarata la conformità di un pro-
dotto. Ove ritenuto opportuno alla luce dei rischi presen-
tati da un prodotto, i fabbricanti, per proteggere la salute e 
la sicurezza dei consumatori, eseguono prove a campione 
dei prodotti messi a disposizione sul mercato, esaminano 
i reclami e, se necessario, tengono un registro dei recla-
mi, dei prodotti non conformi e dei richiami di prodotti e 
informano i distributori di tale monitoraggio. 

 5. I fabbricanti garantiscono che i loro prodotti rechino 
un numero di tipo, di lotto o di serie o qualsiasi altro ele-
mento che ne consenta l’identifi cazione, oppure, qualora le 
dimensioni o la natura dei componenti non lo consentano, 
a che le informazioni prescritte siano fornite sull’imballag-
gio o in un documento di accompagnamento del prodotto. 

 6. I fabbricanti indicano il loro nome, la loro denomi-
nazione commerciale registrata o il loro marchio registra-
to e l’indirizzo al quale possono essere contattati sul pro-
dotto oppure, ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio 
o in un documento di accompagnamento del prodotto. 
L’indirizzo indica un unico punto in cui il fabbricante può 
essere contattato. 

 7. I fabbricanti provvedono a che il prodotto sia accom-
pagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza nel 
manuale del proprietario in una o più lingue che possono 
essere facilmente comprese dai consumatori e dagli altri 
utilizzatori fi nali. 

 8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di credere 
che un prodotto che hanno immesso sul mercato non sia 
conforme al presente decreto, adottano immediatamente 
le misure correttive necessarie per rendere conforme tale 
prodotto o, se del caso, per ritirarlo o richiamarlo. Inol-
tre, qualora il prodotto presenti un rischio, i fabbricanti ne 
informano immediatamente le competenti autorità nazio-
nali degli Stati membri in cui hanno messo a disposizione 
il prodotto, fornendo in particolare i dettagli relativi alla 
non conformità e a qualsiasi misura correttiva adottata. 

 9. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione necessarie 
per dimostrare la conformità del prodotto in una lingua 
che può essere facilmente compresa da tale autorità. Essi 
cooperano con tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi 
azione intrapresa per eliminare i rischi presentati dai pro-
dotti che hanno immesso sul mercato.   

  Art. 7.

      Rappresentanti autorizzati    

     1. Un fabbricante può, mediante mandato scritto, no-
minare un rappresentante autorizzato. 

 2. Gli obblighi di cui all’articolo 6, comma 1, e l’ela-
borazione della documentazione tecnica non rientrano nel 
mandato del rappresentante autorizzato. 

  3. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato almeno:  

   a)   di tenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza una copia della dichiarazione di cui all’arti-
colo 14 e la documentazione tecnica per dieci anni dalla 
data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato; 

   b)   a seguito di una richiesta motivata di un’autorità 
nazionale competente, di fornire a quest’ultima tutte le 
informazioni e la documentazione necessarie per dimo-
strare la conformità di un prodotto; 

   c)   di cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i 
rischi presentati dai prodotti che rientrano nel suo mandato.   
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  Art. 8.

      Obblighi degli importatori    

     1. Gli importatori immettono sul mercato dell’Unione 
europea solo prodotti conformi. 

 2. Prima di immettere un prodotto sul mercato, gli im-
portatori si accertano che il fabbricante abbia eseguito 
l’appropriata procedura di valutazione della conformità. 
Essi si assicurano che il fabbricante abbia elaborato la do-
cumentazione tecnica, che il prodotto rechi la marcatura 
CE di cui all’articolo 15 e sia corredato dei documenti 
necessari conformemente all’articolo 14 e all’allegato II, 
parte A, punto 2.5, parte B, punto 4, parte C, punto 2, 
del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito 
dall’allegato I del presente decreto e che il fabbricante 
abbia rispettato le prescrizioni di cui all’articolo 6, com-
mi 5 e 6. Qualora l’importatore ritiene o ha motivo di 
credere che un prodotto non sia conforme ai requisiti di 
cui all’articolo 4, comma 1, e all’allegato II del decreto 
legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I 
del presente decreto, non immette il prodotto sul merca-
to fi nché non sia stato reso conforme. Inoltre, qualora il 
prodotto presenti un rischio, l’importatore ne informa il 
fabbricante e le autorità di vigilanza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano sul prodotto oppure, ove 
ciò non sia possibile nel caso di componenti, sull’imbal-
laggio o in un documento che accompagna il prodotto il 
loro nome, la loro denominazione commerciale registrata 
o il loro marchio registrato e l’indirizzo al quale possono 
essere contattati. 

 4. Gli importatori assicurano che il prodotto sia accom-
pagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza nel 
manuale del proprietario in una o più lingue che possono 
essere facilmente comprese dai consumatori e dagli altri 
utilizzatori fi nali. 

 5. Gli importatori garantiscono che, mentre un pro-
dotto è sotto la loro responsabilità, le condizioni di im-
magazzinamento o di trasporto non ne mettano a rischio 
la conformità ai requisiti di cui all’articolo 4, comma 1, 
e all’allegato II del decreto legislativo n. 171 del 2005 
come sostituito dall’allegato I del presente decreto. 

 6. Ove ritenuto opportuno alla luce dei rischi presentati 
da un prodotto, gli importatori, per proteggere la salute e 
la sicurezza dei consumatori, eseguono prove a campione 
dei prodotti messi a disposizione sul mercato, esaminano 
i reclami e, se necessario, tengono un registro dei recla-
mi, dei prodotti non conformi e dei richiami di prodotti e 
informano i distributori di tale monitoraggio. 

 7. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di 
credere che un prodotto che hanno immesso sul mercato 
non sia conforme al presente decreto adottano immedia-
tamente le misure correttive necessarie per rendere con-
forme tale prodotto o, se del caso, per ritirarlo o richia-
marlo. Inoltre, qualora il prodotto presenti un rischio, gli 
importatori ne informano immediatamente le competenti 
autorità nazionali degli Stati membri in cui hanno mes-
so a disposizione il prodotto, fornendo in particolare i 
dettagli relativi alla non conformità e a qualsiasi misura 
correttiva adottata. 

 8. Per un periodo di dieci anni a decorrere dalla data 
in cui il prodotto è stato immesso sul mercato, gli im-
portatori tengono una copia della dichiarazione di cui 
all’articolo 14 a disposizione delle autorità di vigilanza 
del mercato e assicurano che la documentazione tecnica 
possa essere resa disponibile, su richiesta, a dette autorità. 

 9. Gli importatori a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione necessarie 
per dimostrare la conformità di un prodotto in una lingua 
che può essere facilmente compresa da tale autorità. Essi 
cooperano con tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi 
azione intrapresa per eliminare i rischi presentati dai pro-
dotti che hanno immesso sul mercato.   

  Art. 9.

      Obblighi dei distributori    

     1. Quando mettono un prodotto a disposizione sul mer-
cato, i distributori agiscono con la dovuta diligenza in re-
lazione alle prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere un prodotto a disposizione sul mer-
cato, i distributori verifi cano che il prodotto rechi la mar-
catura CE di cui all’articolo 15, che sia accompagnato dai 
documenti di cui all’articolo 6, comma 7, all’articolo 14, 
all’allegato II, parte A, punto 2.5, parte B, punto 4, parte 
C, punto 2, del decreto legislativo n. 171 del 2005 come 
sostituito dall’allegato I del presente decreto nonché da 
istruzioni e informazioni sulla sicurezza in una o più lin-
gue che possono essere facilmente comprese dai consu-
matori e dagli altri utilizzatori fi nali nello Stato membro 
in cui il prodotto deve essere messo a disposizione sul 
mercato e che il fabbricante e l’importatore abbiano ri-
spettato le prescrizioni di cui all’articolo 6, commi 5 e 
6, e all’articolo 8, comma 3. Se il distributore ritiene o 
ha motivo di credere che un prodotto non sia conforme 
ai requisiti di cui all’articolo 4, comma 1 e all’allegato 
II del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito 
dall’allegato I del presente decreto, non mette il prodotto 
a disposizione sul mercato fi nché non sia stato reso con-
forme. Inoltre, qualora il prodotto presenti un rischio, il 
distributore ne informa il fabbricante o l’importatore e le 
autorità di vigilanza del mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, mentre un prodotto è 
sotto la loro responsabilità, le condizioni di immagazzi-
namento o di trasporto non mettano a rischio la conformi-
tà ai requisiti di cui all’articolo 4, comma 1, e all’allegato 
II del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito 
dall’allegato I del presente decreto. 

 4. I distributori che ritengono o hanno motivo di cre-
dere che un prodotto che hanno messo a disposizione 
sul mercato non sia conforme al presente decreto, si as-
sicurano che siano adottate le misure correttive neces-
sarie per rendere conforme tale prodotto o, se del caso, 
per ritirarlo o richiamarlo. Inoltre, qualora il prodotto 
presenti un rischio, i distributori ne informano imme-
diatamente le competenti autorità di vigilanza di cui 
all’articolo 39 del presente decreto, fornendo in partico-
lare i dettagli relativi alla non conformità e a qualsiasi 
misura correttiva adottata. 
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 5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione necessarie 
per dimostrare la conformità del prodotto. Essi cooperano 
con tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione in-
trapresa per eliminare i rischi presentati dai prodotti che 
hanno messo a disposizione sul mercato.   

  Art. 10.
      Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti

si applicano agli importatori ed ai distributori    

     1. Un importatore o un distributore che immette un 
prodotto sul mercato con il proprio nome o marchio com-
merciale, oppure modifi ca un prodotto già immesso sul 
mercato in modo tale da poterne infl uenzare la conformità 
ai requisiti di cui al presente decreto, è considerato un 
fabbricante ai fi ni del presente decreto ed è soggetto agli 
obblighi del fabbricante di cui all’articolo 6.   

  Art. 11.
      Obblighi degli importatori privati    

     1. Se il fabbricante non ottempera alle responsabilità ai 
fi ni della conformità del prodotto al presente decreto, un 
importatore privato, prima di mettere il prodotto in ser-
vizio, si accerta che esso sia stato progettato e fabbricato 
conformemente ai requisiti di cui all’articolo 4, comma 1, 
e all’allegato II del decreto legislativo n. 171 del 2005 
come sostituito dall’allegato I del presente decreto e as-
solve o fa assolvere gli obblighi del fabbricante di cui 
all’articolo 6, commi 2, 3, 7 e 9. 

 2. Se la documentazione tecnica necessaria non è resa 
disponibile da parte del fabbricante, l’importatore privato 
la fa elaborare ricorrendo a competenze adeguate. 

 3. L’importatore privato provvede affi nché il nome e 
l’indirizzo dell’organismo notifi cato che ha effettuato la 
valutazione della conformità del prodotto siano indicati 
sul prodotto.   

  Art. 12.
      Identifi cazione degli operatori economici    

      1. Su richiesta, gli operatori economici identifi cano per 
le autorità di vigilanza del mercato:  

   a)   qualsiasi operatore economico che abbia forni-
to loro un prodotto; 

   b)   qualsiasi operatore economico cui essi abbiano 
fornito un prodotto. 

 2. Gli operatori economici sono in grado di presentare 
le informazioni di cui al comma 1 per un periodo di dieci 
anni dal momento in cui sia stato loro fornito il prodotto 
e per un periodo di dieci anni dal momento in cui essi 
abbiano fornito il prodotto. 

 3. Gli importatori privati, su richiesta, indicano alle au-
torità di vigilanza del mercato l’operatore economico che 
ha fornito loro il prodotto. 

 4. Gli importatori privati sono in grado di presentare le 
informazioni di cui al comma 3, per un periodo di dieci 
anni dal momento che sia stato loro fornito il prodotto.   

  Art. 13.
      Presunzione di conformità    

     1. I prodotti conformi alle norme armonizzate o a parti 
di esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzet-
ta uffi ciale   dell’Unione europea, si presumono conformi 
ai requisiti oggetto di dette norme o parti di esse di cui 
all’articolo 4, comma 1, e all’allegato II del decreto legi-
slativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del 
presente decreto.   

  Art. 14.
      Dichiarazione di conformità UE

e dichiarazione conforme all’Allegato XV    

     1. La dichiarazione di conformità UE attesta che è sta-
to dimostrato il rispetto dei requisiti specifi cati all’arti-
colo 4, comma 1, e all’allegato II del decreto legislativo 
n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del pre-
sente decreto o di quelli di cui all’articolo 5, comma 4, 
lettere   b)   o   c)  . 

 2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
del modello di cui all’allegato VIII del decreto legisla-
tivo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato XIV 
del presente decreto, contiene gli elementi specifi cati nei 
pertinenti moduli stabiliti agli allegati III, IV, V, VI, VII, 
VIII, IX, X, XI, XII e XVII del presente decreto, e suc-
cessive modifi cazioni disposte in sede comunitaria ed è 
continuamente aggiornata. Essa è tradotta nella lingua o 
nelle lingue richieste dallo Stato membro sul cui mercato 
il prodotto è messo a disposizione o messo in servizio. 

 3. Redigendo la dichiarazione di conformità UE, il fab-
bricante, l’importatore privato o la persona che adatta il 
motore di cui all’articolo 5, comma 4, lettere   b)   e   c)  , si 
assume la responsabilità della conformità del prodotto. 

  4. La dichiarazione di conformità UE di cui al com-
ma 3 accompagna i seguenti prodotti quando sono messi 
a disposizione sul mercato o messi in servizio:  

   a)   unità da diporto; 
   b)   componenti immessi sul mercato separatamente; 
   c)   motori di propulsione. 

 5. La dichiarazione del fabbricante o dell’importato-
re di cui all’allegato XV per le unità da diporto parzial-
mente completate contiene gli elementi specifi cati in tale 
allegato e accompagna le unità da diporto parzialmente 
completate. Essa è tradotta nella lingua o nelle lingue ri-
chieste dallo Stato membro sul cui mercato il prodotto è 
messo a disposizione.   

  Art. 15.
      Principi generali della marcatura CE    

      1. La marcatura CE, ai sensi dell’articolo 30 del rego-
lamento CE n. 765/2008, è soggetta ai seguenti principi 
generali:  

   a)   la marcatura CE può essere apposta solo dal fab-
bricante, dal suo mandatario nonché dai soggetti identifi -
cati agli articoli 10, 11, comma 1, e 18, commi 3 e 4, del 
presente decreto; 
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   b)   la marcatura CE è apposta solo su prodotti per i 
quali la sua apposizione è prevista dalla specifi ca norma-
tiva comunitaria di armonizzazione e non è apposta su 
altri prodotti; 

   c)   apponendo o avendo apposto la marcatura CE, i 
soggetti di cui alla lettera   a)   accettano di assumersi la re-
sponsabilità della conformità del prodotto a tutte le prescri-
zioni applicabili stabilite nella normativa comunitaria di 
armonizzazione pertinente che ne dispone l’apposizione; 

   d)   la marcatura CE è l’unica marcatura che attesta la 
conformità del prodotto alle prescrizioni applicabili della 
normativa comunitaria di armonizzazione pertinente che 
ne dispone l’apposizione; 

   e)   è vietata l’apposizione su un prodotto di marca-
ture, segni o iscrizioni che possano indurre in errore terzi 
circa il signifi cato della marcatura CE o il simbolo grafi co 
della stessa.   

  Art. 16.
      Prodotti soggetti alla marcatura CE    

      1. I seguenti prodotti sono soggetti alla marcatura CE 
quando sono messi a disposizione sul mercato o messi in 
servizio:  

   a)   unità da diporto; 
   b)   componenti; 
   c)   motori di propulsione. 

 2. I prodotti di cui al comma 1 che recano la marcatura 
CE si presumono che siano conformi al presente decreto.   

  Art. 17.
      Norme e condizioni per l’apposizione

della marcatura CE    

     1. La marcatura CE è apposta, nelle forme e misure pre-
viste dall’Allegato II del regolamento (CE) n. 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008, 
in modo visibile, leggibile e indelebile sui prodotti di cui 
all’articolo 16, comma 1. Nel caso di componenti, lad-
dove ciò non sia possibile o giustifi cato a causa delle di-
mensioni o della natura del prodotto, la marcatura CE è 
apposta sull’imballaggio e sui documenti di accompagna-
mento. Nel caso di unità da diporto, la marcatura CE è ap-
posta sulla targhetta del costruttore dell’unità da diporto, 
separata dal numero d’identifi cazione dell’unità da dipor-
to. Nel caso di un motore di propulsione, la marcatura CE 
è apposta sul motore. 

 2. La marcatura CE è apposta prima che il prodotto sia 
immesso sul mercato o messo in servizio. La marcatura 
CE e il numero di identifi cazione di cui al comma 3 pos-
sono essere seguiti da un pittogramma o da qualsiasi altro 
marchio indicante un rischio o un impiego particolare. 

 3. La marcatura CE è seguita dal numero di identifi ca-
zione dell’organismo notifi cato, qualora tale organismo 
intervenga nella fase di controllo della produzione o nella 
valutazione post-costruzione. Il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato è apposto dall’organismo stesso 
o, in base alle sue istruzioni, dal fabbricante o dal suo 
rappresentante autorizzato, oppure dalla persona di cui 
all’articolo 18, commi 2, 3 o 4.   

  Art. 18.

      Procedure della valutazione della conformità applicabili    

     1. Il fabbricante applica le procedure indicate nei mo-
duli di cui agli articoli 19, 20 e 21 prima dell’immissione 
sul mercato dei prodotti di cui all’articolo 2, comma 1. 

 2. L’importatore privato applica la procedura di cui all’ar-
ticolo 22 prima della messa in servizio di un prodotto di cui 
all’articolo 2, comma 1, se il fabbricante non ha effettuato 
la valutazione della conformità per il prodotto in questione. 

 3. Chiunque immetta sul mercato o metta in servizio 
un motore di propulsione o un’unità da diporto dopo una 
modifi ca o conversione rilevante dello stesso o della stes-
sa, o chiunque modifi chi la destinazione d’uso di un’unità 
da diporto non contemplata dal presente decreto in modo 
tale da farla rientrare nel suo ambito di applicazione ap-
plica la procedura di cui all’articolo 22 prima dell’immis-
sione sul mercato o della messa in servizio del prodotto. 

 4. Chiunque immetta sul mercato un’unità da diporto 
costruita per uso personale prima della scadenza del pe-
riodo di cinque anni di cui all’articolo 2, comma 2, lettera 
  a)  , numero 7), applica la procedura di cui all’articolo 22 
prima dell’immissione sul mercato del prodotto.   

  Art. 19.

      Progettazione e costruzione    

      1. Per la progettazione e la costruzione delle imbarca-
zioni e dei natanti da diporto si applicano le procedure 
relative ai seguenti pertinenti moduli di cui agli allegati 
del presente decreto:  

   a)    per le categorie di progettazione A e B di cui all’al-
legato II, parte A, punto 1, del decreto legislativo n. 171 del 
2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto:  

  1) per le imbarcazioni e i natanti da diporto con 
lunghezza dello scafo pari o superiore a 2,5 metri e infe-
riore a 12 metri, uno dei seguenti moduli:  

 1.1) modulo A1 (controllo interno della produ-
zione unito a prove uffi ciali del prodotto); 

 1.2) modulo B (esame UE per tipo) insieme al 
modulo C, D, E o F; 

 1.3) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità); 

 1.4) modulo H (conformità basata sulla garan-
zia qualità totale); 

  2) per le imbarcazioni da diporto con lunghezza 
dello scafo compresa tra 12 e 24 metri, uno dei seguenti 
moduli:  

 2.1) modulo B (esame UE per tipo) insieme al 
modulo C, D, E o F, 

 2.2) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità); 

 2.3) modulo H (conformità basata sulla garan-
zia qualità totale); 
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   b)    per la categoria di progettazione C di cui all’alle-
gato II, parte A, punto 1, del decreto legislativo n. 171 del 
2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto:  

  1) per le imbarcazioni e i natanti da diporto con 
lunghezza dello scafo pari o superiore a 2,5 metri e infe-
riore a 12 metri, uno dei seguenti moduli:  

 1.1) se le norme armonizzate relative all’ alle-
gato II, parte A, punti 3.2 e 3.3, del decreto legislativo 
n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del pre-
sente decreto sono rispettate: modulo A (controllo inter-
no della produzione), modulo A1 (controllo interno della 
produzione unito a prove uffi ciali del prodotto), modulo 
B (esame UE per tipo) insieme al modulo C, D, E o F, mo-
dulo G (conformità basata sulla verifi ca dell’unità) o mo-
dulo H (conformità basata sulla garanzia qualità totale); 

 1.2) se le norme armonizzate relative all’ alle-
gato II, parte A, punti 3.2 e 3.3, del decreto legislativo 
n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del pre-
sente decreto non sono rispettate: modulo A1 (controllo 
interno della produzione unito a prove uffi ciali del pro-
dotto), modulo B (esame UE per tipo) insieme al modulo 
C, D, E o F, modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità) o modulo H (conformità basata sulla garanzia 
qualità totale); 

  2) per le imbarcazioni da diporto con lunghezza 
dello scafo compresa tra 12 e 24 metri, uno dei seguenti 
moduli:  

 2.1) modulo B (esame UE per tipo) insieme al 
modulo C, D, E o F; 

 2.2) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità); 

 2.3) modulo H (conformità basata sulla garan-
zia qualità totale); 

   c)    per la categoria di progettazione D di cui all’alle-
gato II, parte A, punto 1, del decreto legislativo n. 171 del 
2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto:  

  1) per le imbarcazioni e i natanti da diporto con 
lunghezza dello scafo compresa tra 2,5 metri e 24 metri, 
uno dei seguenti moduli:  

 1.1) modulo A (controllo interno della 
produzione); 

 1.2) modulo A1 (controllo interno della produ-
zione unito a prove uffi ciali del prodotto); 

 1.3) modulo B (esame UE per tipo) insieme al 
modulo C, D, E o F; 

 1.4) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità); 

 1.5) modulo H (conformità basata sulla garan-
zia qualità totale). 

  2. Per quanto riguarda la progettazione e la costruzione 
di moto d’acqua si applica una delle procedure relative ai 
pertinenti moduli di cui agli allegati del presente decreto:  

   a)   modulo A (controllo interno della produzione); 
   b)   modulo A1 (controllo interno della produzione 

unito a prove uffi ciali del prodotto); 
   c)   modulo B (esame UE per tipo) insieme al modulo 

C, D, E o F; 
   d)   modulo G (conformità basata sulla verifi ca dell’unità); 

   e)   modulo H (conformità basata sulla garanzia qua-
lità totale). 

  3. Per quanto riguarda la progettazione e la costruzione 
di componenti si applica una delle procedure relative ai 
pertinenti moduli di cui agli allegati del presente decreto:  

   a)   modulo B (esame UE per tipo) insieme al modulo 
C, D, E o F; 

   b)   modulo G (conformità basata sulla verifi ca dell’unità); 
   c)   modulo H (conformità basata sulla garanzia qua-

lità totale).   

  Art. 20.
      Emissioni di gas di scarico    

     1. Riguardo all’emissione di gas di scarico, per i pro-
dotti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   d)   ed   e)   , il 
fabbricante del motore applica le procedure relative ai 
pertinenti moduli di cui agli allegati del presente decreto:  

   a)    se le prove sono effettuate applicando la norma 
armonizzata, uno dei seguenti moduli:  

 1) modulo B (esame UE per tipo) insieme al mo-
dulo C, D, E o F; 

 2) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità); 

 3) modulo H (conformità basata sulla garanzia 
qualità totale). 

   b)    se le prove sono effettuate senza applicare la nor-
ma armonizzata, uno dei seguenti moduli:  

 1) modulo B (esame UE per tipo) unitamente al 
modulo C1 di cui all’allegato XVII del presente decreto; 

 2) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità). 

 2. Nella valutazione di conformità il fabbricante si at-
tiene, altresì, a quanto previsto nell’allegato XIII del pre-
sente decreto.   

  Art. 21.
      Emissioni acustiche    

      1. Per quanto riguarda le emissioni acustiche delle im-
barcazioni e natanti da diporto dotati di motore di pro-
pulsione entrobordo o entrobordo con comando a poppa 
senza scarico integrato e delle imbarcazioni e natanti da 
diporto dotati di motore di propulsione entrobordo o en-
trobordo con comando a poppa senza scarico integrato 
oggetto di una trasformazione rilevante e successivamen-
te immessi sul mercato entro cinque anni dalla trasfor-
mazione, il fabbricante applica le procedure relative ai 
pertinenti moduli di cui agli allegati del presente decreto:  

   a)    se le prove sono effettuate applicando la norma 
armonizzata per la misurazione del rumore, uno dei se-
guenti moduli:  

 1) modulo A1 (controllo interno della produzione 
unito a prove uffi ciali del prodotto); 

 2) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità); 

 3) modulo H (conformità basata sulla garanzia 
qualità totale); 
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   b)   se le prove sono effettuate senza applicare la nor-
ma armonizzata per la misurazione del rumore, il modulo 
G (conformità basata sulla verifi ca dell’unità); 

   c)    se per la valutazione si utilizzano il numero di 
Froude e il rapporto potenza/dislocamento, uno dei se-
guenti moduli:  

 1) modulo A (controllo interno della produzione); 
 2) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 

dell’unità); 
 3) modulo H (conformità basata sulla garanzia 

qualità totale). 
  2. Per quanto riguarda le emissioni acustiche delle 

moto d’acqua, dei motori di propulsione fuoribordo e dei 
motori di propulsione entrobordo con comando a poppa 
con scarico integrato destinati all’installazione su im-
barcazioni e natanti da diporto, il fabbricante della moto 
d’acqua o del motore applica le procedure relative ai per-
tinenti moduli di cui agli allegati del presente decreto:  

   a)    se le prove sono effettuate applicando la norma 
armonizzata per la misurazione del rumore, uno dei se-
guenti moduli:  

 1) modulo A1 (controllo interno della produzione 
unito a prove uffi ciali del prodotto); 

 2) modulo G (conformità basata sulla verifi ca 
dell’unità); 

 3) modulo H (conformità basata sulla garanzia 
qualità totale); 

   b)   se le prove sono effettuate senza applicare la nor-
ma armonizzata per la misurazione del rumore, il modulo 
G (conformità basata sulla verifi ca dell’unità). 

 3. Nella valutazione di conformità il fabbricante si at-
tiene, altresì, a quanto previsto nell’allegato XIII del pre-
sente decreto.   

  Art. 22.
      Valutazione post costruzione    

     1. La valutazione post-costruzione di cui all’artico-
lo 18, commi 2, 3 e 4 è effettuata come indicato nell’al-
legato XII.   

  Art. 23.
      Requisiti supplementari    

     1. Quando si usa il modulo C dell’allegato VI del pre-
sente decreto, per quanto riguarda la valutazione della 
conformità ai requisiti relativi alle emissioni di gas di 
scarico del presente decreto e se il fabbricante non opera 
a norma di un adeguato sistema qualità quale descritto 
nel modulo H dell’allegato XI del presente decreto, un 
organismo notifi cato scelto dal fabbricante esegue o fa 
eseguire controlli sui prodotti a intervalli casuali deter-
minati da tale organismo, al fi ne di verifi care la qualità 
dei controlli interni sul prodotto. Se il livello qualitativo 
risulta insoddisfacente o se appare necessario verifi care 
la validità dei dati presentati dal fabbricante, si applica la 
procedura supplementare di cui all’allegato VI, punto 5, 
del presente decreto.   

  Art. 24.
      Documentazione tecnica    

     1. La documentazione tecnica di cui all’articolo 6, 
comma 2, contiene tutti i dati e dettagli pertinenti rela-
tivi ai mezzi utilizzati dal fabbricante per garantire la 
conformità del prodotto ai requisiti di cui all’articolo 4, 
comma 1, e all’Allegato 1. Essa contiene, in particolare, i 
documenti pertinenti elencati all’Allegato XVI. 

 2. La documentazione tecnica assicura che la proget-
tazione, la costruzione, il funzionamento e la valutazione 
della conformità possano essere compresi chiaramente.   

  Art. 25.
      Attività di notifi ca alla Commissione europea    

     1. Gli organismi autorizzati a svolgere in qualità di 
terzi compiti di valutazione della conformità ai sensi 
del presente decreto sono notifi cati alla Commissione 
europea ed agli altri Stati membri dal Ministero dello 
sviluppo economico.   

  Art. 26.
      Autorità di notifi ca degli organismi

di valutazione della conformità    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è re-
sponsabile dell’istituzione ed esecuzione delle procedure 
necessarie per la valutazione e la notifi ca degli organismi 
di valutazione della conformità ai fi ni del presente decre-
to e per il controllo degli organismi notifi cati, incluso il 
rispetto delle disposizioni dell’articolo 30. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, può 
delegare o affi dare le attività di valutazione e controllo 
sugli organismi di valutazione della conformità all’Orga-
nismo nazionale di accreditamento, ai sensi e conforme-
mente al regolamento CE n. 765/2008.   

  Art. 27.
      Obbligo di informazione

a carico delle autorità notifi canti    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea delle procedure per la valutazione 
e la notifi ca degli organismi di valutazione della confor-
mità e il controllo degli organismi notifi cati, nonché di 
eventuali relative modifi che.   

  Art. 28.
      Prescrizioni relative agli Organismi notifi cati    

      1. Possono essere autorizzati ad espletare le procedure 
di valutazione di conformità di cui agli articoli da 18 a 
23 gli organismi per la valutazione della conformità che 
soddisfano le seguenti prescrizioni:  

   a)   hanno personalità giuridica di diritto privato; 
   b)   sono organismi terzi e indipendenti dall’organiz-

zazione o dal prodotto che valuta. 
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 2. Un organismo appartenente a un’associazione di im-
prese o a una federazione professionale che rappresenti 
le imprese coinvolte nella progettazione, nella fabbrica-
zione, nella fornitura, nell’assemblaggio, nell’utilizzo o 
nella manutenzione dei prodotti che esso valuta può es-
sere considerato un organismo di tale tipo, a condizione 
che siano dimostrate la sua indipendenza e l’assenza di 
qualsiasi confl itto di interesse. 

 3. L’organismo, i suoi alti dirigenti e il personale inca-
ricato di svolgere le funzioni di valutazione della confor-
mità, non sono né il progettista, né il fabbricante, né il for-
nitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il proprietario, 
né l’utilizzatore o il responsabile della manutenzione dei 
prodotti che essi valutano né il rappresentante di uno di 
tali soggetti. Ciò non preclude l’uso dei prodotti valutati 
che sono necessari per il funzionamento dell’organismo 
di valutazione della conformità o l’uso di tali prodotti per 
scopi privati. 

 4. L’organismo, i suoi alti dirigenti e il personale incari-
cato di svolgere le funzioni di conformità non intervengo-
no direttamente nella progettazione o fabbricazione, nel-
la commercializzazione, nella installazione, nell’utilizzo 
o nella manutenzione di tali prodotti, né rappresentano i 
soggetti impegnati in tali attività. Essi non intraprendono 
alcuna attività che possa essere in confl itto con la loro indi-
pendenza di giudizio o la loro integrità per quanto riguarda 
le loro attività di valutazione della conformità per cui sono 
notifi cati. Ciò vale in particolare per i servizi di consulenza. 

 5. L’organismo garantisce che le attività delle affi liate 
o dei propri subappaltatori non si ripercuotano sulla riser-
vatezza, sull’obiettività e sull’imparzialità delle proprie 
attività di valutazione della conformità. 

 6. L’organismo ed il proprio personale svolge le attivi-
tà di valutazione della conformità con il massimo grado 
di integrità professionale e competenza tecnica richiesta 
nel campo specifi co ed è libero da qualsiasi pressione 
e incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, che possa 
infl uenzare il proprio giudizio o i risultati della propria 
attività di valutazione della conformità, in particolare da 
parte di persone o gruppi di persone interessati ai risultati 
di tali attività. 

 7. L’organismo è in grado di svolgere le funzioni di 
valutazione della conformità a esso conferite dalle dispo-
sizioni degli articoli da 18 a 23, e per i quali è stato noti-
fi cato, indipendentemente dal fatto che tali funzioni sia-
no svolte dall’organismo di valutazione della conformità 
stesso oppure per suo conto e sotto la sua responsabilità. 

  8. L’organismo di valutazione della conformità, per 
ogni procedura di valutazione della conformità e per ogni 
tipo o categoria di prodotti per i quali è stato notifi cato, 
dispone di:  

   a)   personale necessario con conoscenze tecniche ed 
esperienza suffi ciente ed appropriata per svolgere le fun-
zioni di valutazione della conformità; 

   b)   descrizioni adeguate delle procedure secondo le 
quali avviene la valutazione della conformità, garantendo 
la trasparenza e la riproducibilità di tali procedure; 

   c)   di una politica e procedure appropriate che distin-
guono le funzioni svolte in qualità di organismo notifi cato 
dalle altre attività; 

   d)   procedure interne per svolgere le attività che ten-
gano debitamente conto delle dimensioni dell’impresa, 
del settore in cui opera, della sua struttura, del grado di 
complessità della tecnologia del prodotto in questione e 
della natura seriale o di massa del processo produttivo; 

   e)   mezzi necessari per svolgere le funzioni tecniche 
ed amministrative connesse alle attività di valutazione 
della conformità in modo appropriato ed accesso a tutti 
gli strumenti o impianti necessari. 

  9. Il personale responsabile dell’esecuzione delle attività 
di valutazione della conformità risponde ai seguenti requisiti:  

   a)   solida formazione tecnica e professionale per tut-
te le attività di valutazione della conformità in relazione 
alle quali l’organismo di valutazione della conformità è 
stato notifi cato; 

   b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni; 

   c)   conoscenza e comprensione adeguate dei requisiti 
essenziali, delle norme armonizzate applicabili, della per-
tinente normativa di armonizzazione dell’Unione europea 
e della normativa nazionale applicabile; 

   d)   capacità di redigere certifi cati, verbali e relazioni 
atti a dimostrare che le valutazioni sono state eseguite. 

 10. E’ garantita l’imparzialità degli organismi di valu-
tazione della conformità, dei suoi alti dirigenti e del per-
sonale addetto alle valutazioni. 

 11. La remunerazione degli alti dirigenti e del persona-
le addetto alle valutazioni dell’organismo non può dipen-
dere dal numero di valutazioni eseguite o dai risultati di 
tali valutazioni. 

 12. L’organismo sottoscrive un contratto di assicura-
zione di responsabilità civile, a meno che non sia un Ente 
pubblico. 

 13. Il personale dell’organismo è tenuto al segreto pro-
fessionale su tutte le informazioni di cui viene a cono-
scenza nell’esercizio delle proprie funzioni a norma degli 
articoli da 18 a 23, o di qualsiasi disposizione di diritto 
interno che vi dà effetto, tranne nei confronti delle Ammi-
nistrazioni dello Stato in cui esercita le sue attività, fermo 
restando le vigenti disposizioni in materia di tutela della 
proprietà intellettuale. 

 14. L’organismo partecipa alle attività di normalizza-
zione pertinenti e alle attività del gruppo di coordinamen-
to degli organismi notifi cati istituito a norma dell’artico-
lo 38 o garantisce che il proprio personale addetto alle 
valutazioni ne sia informato, e applica come orientamenti 
generali le decisioni ed i documenti amministrativi pro-
dotti da tale gruppo. 

 15. Gli organismi di valutazione di conformità in pos-
sesso dei requisiti previsti dal presente articolo rispettano 
quanto disposto dagli articoli da 31 a 38.   
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  Art. 29.
      Presunzione di conformità    

     1. Qualora dimostri la propria conformità ai criteri sta-
biliti nelle pertinenti norme armonizzate o in parti di esse 
i cui riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione europea, un organismo di valutazione 
della conformità è considerato conforme alle prescrizioni 
di cui all’articolo 28, nella misura in cui le norme appli-
cabili armonizzate coprano tali prescrizioni.   

  Art. 30.
      Affi liate e subappaltatori degli Organismi notifi cati    

     1. Un organismo notifi cato, qualora subappalti funzioni 
specifi che connesse alla valutazione della conformità, op-
pure ricorra a un’affi liata, garantisce che il subappaltatore 
o l’affi liata rispettino le prescrizioni di cui all’articolo 28 
e ne informa il Ministero dello sviluppo economico ed il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle funzioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, i documenti pertinenti 
riguardanti la valutazione delle qualifi che del subappalta-
tore o dell’affi liata e del lavoro eseguito da questi ultimi a 
norma degli articoli da 18 a 23.   

  Art. 31.
      Domanda di autorizzazione e notifi ca    

     1. L’organismo di valutazione della conformità presen-
ta una domanda di autorizzazione e notifi ca al Ministero 
dello sviluppo economico. 

 2. La domanda di cui al comma 1 è accompagnata da 
una descrizione delle attività di valutazione della con-
formità, del modulo o dei moduli di valutazione della 
conformità e del prodotto o dei prodotti per i quali tale 
organismo dichiara di essere competente, nonché di tutte 
le prove documentali necessarie per la verifi ca, il ricono-
scimento e il controllo periodico della sua conformità alle 
prescrizioni di cui all’articolo 28. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con de-
creto da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, stabilisce le modalità ed i 
criteri per il rilascio dell’autorizzazione di cui all’artico-
lo 32, per la presentazione delle prove documentali di cui 
al comma 2, e per gli obblighi di cui all’articolo 37. 

 4. Qualora le Amministrazioni competenti decidano 
che la valutazione e il controllo di cui all’articolo 26, 
comma 1, siano eseguiti dall’ organismo unico di accre-
ditamento, in sostituzione delle prove documentali di cui 
al comma 2, l’organismo allega alla domanda di cui al 
comma 1, un certifi cato di accreditamento rilasciato dallo 
stesso che attesti che l’organismo è conforme alle prescri-
zioni di cui all’articolo 28. 

 5. Gli oneri relativi alle attività di autorizzazione, rin-
novo e vigilanza degli organismi di valutazione della con-
formità, eseguite dalle amministrazioni di vigilanza, sono 
a carico dei medesimi organismi. Gli oneri concernenti le 
attività di valutazione del prodotto eseguite dalle ammi-
nistrazioni di vigilanza, ai sensi dell’articolo 39, commi 3 
e 8, sono a carico degli operatori economici. 

 6. Alla copertura degli oneri di cui al comma 5 si prov-
vede mediante tariffe da determinarsi con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico di concerto con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Le tariffe sono calcolate sulla base del criterio di coper-
tura del costo effettivo del servizio e sono aggiornate al-
meno ogni tre anni. 

 7. Fino all’adozione del decreto di cui al comma 6, si 
applicano le tariffe di cui al decreto del Ministero delle at-
tività produttive e del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti 27 marzo 2006 recante “Determinazione delle 
tariffe per i servizi resi dal Ministero delle attività pro-
duttive e dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e relative modalità di pagamento ai sensi del decreto le-
gislativo 14 agosto 1996, n. 436, e dell’articolo 47 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52, e successive modifi cazioni”.   

  Art. 32.
      Autorizzazione alla valutazione

della conformità dei prodotti    

     1. L’autorizzazione agli organismi che presentano do-
manda ai sensi dell’articolo 31, comma 2, è rilasciata dal 
Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ed è subordi-
nata all’esito positivo delle valutazioni di cui al comma 2 
del presente articolo ed ha la durata di quattro anni. L’au-
torizzazione è rilasciata entro novanta giorni dalla data di 
presentazione della relativa domanda. Nel periodo di va-
lidità dell’autorizzazione, le Amministrazioni competenti 
esercitano le funzioni di vigilanza di cui al comma 3 del 
presente articolo, sugli organismi autorizzati e notifi cati. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, avvia 
l’attività istruttoria sulla documentazione che accompa-
gna la domanda e pianifi ca gli audit da effettuarsi presso 
le sedi dell’organismo richiedente e di eventuali altri sog-
getti di cui all’articolo 30, per l’accertamento dei requisiti 
prescritti e di ogni altro elemento ritenuto necessario. 

  3. Il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti, quali amministrazioni vigilanti:  

   a)   svolgono le visite di sorveglianza periodica; 
   b)   decidono sull’opportunità di procedere, in ogni 

momento, congiuntamente o disgiuntamente, di propria 
iniziativa o a seguito di segnalazioni esterne, al controllo 
degli organismi per verifi care le condizioni in base alle 
quali gli stessi hanno ottenuto l’autorizzazione, il mante-
nimento dei requisiti, il regolare svolgimento delle proce-
dure e l’adempimento dei propri obblighi; 

   c)   adottano i provvedimenti sanzionatori di cui al 
comma 5. 
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 4. L’autorizzazione agli organismi che presentano do-
manda ai sensi dell’articolo 31, comma 4, è rilasciata dal 
Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con durata 
pari a quella del certifi cato di accreditamento. 

  5. Nel caso siano poste in essere da parte dell’organi-
smo notifi cato violazioni in merito al possesso dei requi-
siti di cui all’articolo 28, al regolare svolgimento delle 
procedure o all’adempimento delle proprie responsabi-
lità, le amministrazioni vigilanti applicano una sanzione 
modulata in relazione alla gravità della violazione com-
messa. La sanzione può consistere in:  

   a)   richiamo scritto; 
   b)   sospensione parziale o totale dell’autorizzazione 

per un periodo variabile da tre mesi ad un anno in relazio-
ne alla gravità dell’irregolarità rilevata; 

   c)   revoca dell’autorizzazione. 
 6. In caso di sospensione o di revoca, il Ministero dello 

sviluppo economico, di concerto con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, adotta un motivato provve-
dimento, e ne informa immediatamente la Commissione 
europea e gli altri Stati membri. Le Amministrazioni com-
petenti adottano le appropriate misure affi nché le pratiche 
dell’organismo sospeso o revocato siano evase da un altro 
organismo notifi cato o siano messe a loro disposizione.   

  Art. 33.

      Procedura di notifi ca    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico notifi ca solo 
gli organismi di valutazione della conformità che rispet-
tano le prescrizioni di cui all’articolo 28. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico notifi ca gli 
organismi di cui al comma 1 alla Commissione europea e 
agli altri Stati membri utilizzando lo strumento elettronico 
di notifi ca elaborato e gestito dalla Commissione europea. 

 3. La notifi ca include tutti i dettagli delle attività di va-
lutazione della conformità, il modulo o i moduli di valuta-
zione della conformità, il prodotto o i prodotti interessati 
e la relativa attestazione di competenza. 

 4. Qualora una notifi ca non sia basata su un certifi ca-
to di accreditamento di cui all’articolo 31, comma 4, il 
Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, fornisce alla 
Commissione europea e agli altri Stati membri le prove 
documentali che attestino la competenza dell’organismo 
di valutazione della conformità nonché le disposizioni 
predisposte per fare in modo che tale organismo sarà con-
trollato periodicamente e continuerà a soddisfare le pre-
scrizioni di cui all’articolo 28. 

 5. L’organismo interessato può eseguire le attività di 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezio-
ni da parte della Commissione europea o degli altri Sta-
ti membri entro due settimane dalla notifi ca, qualora sia 
usato un certifi cato di accreditamento, o entro i due mesi 
successivi a una notifi ca, qualora non sia usato un accre-
ditamento. Solo tale organismo è considerato un organi-
smo notifi cato ai fi ni del presente decreto. 

 6. Eventuali modifi che pertinenti successive riguardan-
ti la notifi ca sono comunicate alla Commissione europea 
e agli altri Stati membri.   

  Art. 34.

      Numeri di identifi cazione ed elenchi
degli organismi notifi cati    

     1. Ciascun organismo notifi cato è identifi cato da un 
numero assegnato dalla Commissione europea. Il nume-
ro assegnato è unico anche se l’organismo è notifi cato a 
norma di diversi atti dell’Unione europea. 

 2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti asse-
gna un codice di identifi cazione all’organismo notifi cato 
che è stato autorizzato ad effettuare le valutazioni della 
conformità post-costruzione.   

  Art. 35.

      Contestazione della competenza
degli organismi notifi cati    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico e il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti forniscono alla 
Commissione europea, su richiesta della stessa, tutte le 
informazioni relative alla base della notifi ca o del man-
tenimento della competenza dell’organismo in questione. 

 2. Su richiesta della Commissione europea, il Ministe-
ro dello sviluppo economico e il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti adottano le necessarie misure cor-
rettive nei confronti dell’organismo notifi cato, incluso, se 
necessario, il ritiro della notifi ca.   

  Art. 36.

      Obblighi operativi degli organismi notifi cati    

     1. Gli organismi notifi cati eseguono le valutazioni del-
la conformità secondo le procedure di valutazione della 
conformità di cui agli articoli da 18 a 23. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionale, evitando oneri superfl ui per gli ope-
ratori economici e gli importatori privati. Gli organismi 
di valutazione della conformità svolgono le loro attività 
tenendo debitamente conto delle dimensioni di un’impre-
sa, del settore in cui opera, della sua struttura, del grado 
di complessità della tecnologia del prodotto in questione 
e della natura di massa o seriale del processo produttivo. 
Nel far ciò essi rispettano tuttavia il grado di rigore e il 
livello di protezione necessari per la conformità del pro-
dotto al presente decreto. 

 3. Qualora un organismo notifi cato riscontri che i re-
quisiti di cui all’articolo 4, comma 1, e all’allegato II del 
decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’al-
legato I del presente decreto o alle norme armonizzate 
corrispondenti non sono stati rispettati da un fabbricante 
o da un importatore privato, chiede a tale fabbricante o 
importatore privato di adottare le misure correttive appro-
priate e non rilascia un certifi cato di conformità. 



—  34  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 711-1-2016

 4. Un organismo notifi cato che nel corso del monito-
raggio della conformità successivo al rilascio di un certi-
fi cato riscontri che un prodotto non è più conforme chiede 
al fabbricante di adottare le misure correttive opportune e, 
se necessario, sospende o ritira il certifi cato. 

 5. Qualora non siano adottate misure correttive o queste 
non producano il risultato richiesto, l’organismo notifi ca-
to limita, sospende o ritira i certifi cati, a seconda dei casi. 

 6. Avverso i provvedimenti degli organismi notifi cati, i 
soggetti interessati possono, entro trenta giorni dalla co-
municazione, presentare reclamo alle Autorità di vigilan-
za di cui all’articolo 32 che, previa istruttoria, decidono 
congiuntamente nel termine di 90 giorni dalla ricezione 
del reclamo stesso. Decorso tale termine senza che sia sta-
ta adottata alcuna decisione, il reclamo si intende respinto.   

  Art. 37.
      Obbligo di informazione a carico

degli organismi notifi cati    

      1. Gli organismi notifi cati informano il Ministero dello svilup-
po economico e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti:  

   a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di un certifi cato; 

   b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito e sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   di eventuali richieste pervenute da altre autorità 
in relazione all’attività di valutazione della conformità; 

   d)   delle attività di valutazione della conformità ese-
guite nell’ambito della loro notifi ca e di qualsiasi altra 
attività, incluse quelle transfrontaliere e di subappalto. 

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma del presente decreto che esercitano 
attività di valutazione della conformità simili che coprono 
gli stessi prodotti, informazioni pertinenti sulle questioni 
relative ai risultati negativi e, su richiesta, ai risultati po-
sitivi delle valutazioni della conformità.   

  Art. 38.
      Coordinamento degli organismi notifi cati    

     1. Gli organismi notifi cati partecipano direttamente o 
con rappresentanti designati ai lavori del Gruppo setto-
riale o del Gruppo di organismi notifi cati istituito dalla 
Commissione europea, per il coordinamento e la coope-
razione tra organismi notifi cati, direttamente o mediante 
rappresentanti designati. 

 2. Il mancato rispetto di cui alle disposizioni di cui al 
comma 1, può comportare l’adozione di una delle sanzio-
ni di cui all’articolo 32, comma 5.   

  Art. 39.
      Vigilanza del mercato, controllo e valutazione dei prodotti    

     1. L’articolo 15, paragrafo 3, e gli articoli da 16 a 29 
del regolamento CE n. 765/2008 si applicano ai prodotti 
oggetto del presente decreto. 

 2. La vigilanza sul mercato e il controllo dei prodotti è 
demandata al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e al Ministero dello sviluppo economico. Con decreto del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con 
il Ministero dello sviluppo economico, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, si stabiliscono le modalità ed i criteri di svolgimen-
to della vigilanza sul mercato ed il controllo sui prodotti. 

 3. Al fi ne di garantire che i prodotti di cui all’articolo 2, 
comma 1, siano conformi ai requisiti applicabili stabili-
ti nell’allegato II del decreto legislativo n. 171 del 2005 
come sostituito dall’allegato I del presente decreto, le am-
ministrazioni vigilanti di cui al comma 2 hanno facoltà di 
disporre, qualora abbiano suffi cienti ragioni per ritenere 
che un prodotto oggetto del presente decreto rappresenti 
un rischio per la salute o la sicurezza delle persone, per 
le cose o per l’ambiente, verifi che e controlli mediante i 
propri uffi ci centrali o periferici. 

  4. Gli accertamenti possono essere effettuati, anche con 
metodo a campione, presso l’operatore economico, i de-
positi sussidiari dell’operatore economico, gli importatori 
privati o presso gli utilizzatori. A tale fi ne è consentito:  

   a)   l’accesso ai luoghi di fabbricazione o di imma-
gazzinamento dei prodotti; 

   b)   l’acquisizione di tutte le informazioni necessarie 
all’accertamento; 

   c)   qualora necessario e giustifi cato, il prelievo tem-
poraneo e a titolo gratuito di un singolo campione per 
l’esecuzione di esami e prove; 

   d)   effettuare esami e prove presso strutture tecniche 
specializzate, pubbliche o private. 

 5. Al fi ne di agevolare l’attività di vigilanza e di veri-
fi ca, i soggetti di cui agli articoli 6, 7, 8 e 11, in funzio-
ne dei rispettivi obblighi, rendono disponibili agli organi 
di vigilanza, per dieci anni, la documentazione indicata 
nell’allegato XVI del presente decreto. 

 6. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 43, le amministrazioni vigilanti, quando, a 
seguito delle valutazioni di cui al comma 3, accertano 
la non conformità dei prodotti di cui all’articolo 2, com-
ma 1, alle disposizioni del presente decreto, dispongono 
agli operatori economici, in funzione dei rispettivi obbli-
ghi, di adottare tutte le misure idonee a far venire meno la 
situazione di non conformità, fi ssando un termine propor-
zionato alla natura del rischio. 

 7. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 6, le 
amministrazioni vigilanti adottano le misure atte a limita-
re o vietare l’immissione del prodotto sul mercato o a ga-
rantire il ritiro dal commercio, a cura e spese del soggetto 
destinatario della disposizione. 

 8. Le autorità di vigilanza di cui comma 2, qualora abbia-
no suffi cienti ragioni per ritenere che un prodotto oggetto 
del presente decreto rappresenti un rischio per la salute o la 
sicurezza delle persone, per le cose o per l’ambiente, effet-
tuano una valutazione del prodotto interessato che investa i 
requisiti pertinenti di cui al presente decreto. Gli operatori 
economici interessati o l’importatore privato cooperano, 
ove necessario, con le autorità di vigilanza del mercato. Nel 
caso di un operatore economico se, attraverso tale valuta-
zione, le autorità di vigilanza del mercato concludono che 
il prodotto non rispetta i requisiti di cui al presente decreto, 
esse chiedono tempestivamente all’operatore economico 
interessato di adottare le opportune misure correttive al 
fi ne di rendere il prodotto conforme ai suddetti requisiti, 
di ritirarlo dal mercato o di richiamarlo entro un termine 
proporzionato alla natura del rischio, da esse prescritto. Nel 
caso di un importatore privato, qualora nel corso di tale va-
lutazione, le autorità di vigilanza del mercato accertano che 
il prodotto non rispetta i requisiti di cui al presente decreto, 
l’importatore privato è informato tempestivamente delle 
opportune misure correttive da adottare al fi ne di rendere il 
prodotto conforme a detti requisiti, sospenderne la messa in 
servizio o sospenderne l’uso, in proporzione alla natura del 
rischio. Le autorità di vigilanza del mercato ne informano 
l’organismo notifi cato competente qualora intervenuto. 
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 9. Qualora ritengano che la non conformità non sia limi-
tata al territorio nazionale, le autorità di vigilanza del mer-
cato informano la Commissione e gli altri Stati membri dei 
risultati della valutazione e dei provvedimenti che hanno 
chiesto di adottare all’operatore economico interessato. 

 10. L’operatore economico assicura che siano adotta-
te le opportune misure correttive nei confronti di tutti i 
prodotti interessati che esso ha messo a disposizione sul 
mercato in tutta l’Unione europea. L’importatore privato 
assicura che siano adottate le opportune misure correttive 
nei confronti del prodotto che ha importato nell’Unione 
europea per uso proprio. 

 11. Qualora l’operatore economico interessato non 
adotti le misure correttive adeguate entro il termine di cui 
al comma 6, le autorità di vigilanza del mercato adottano 
tutte le opportune misure provvisorie per proibire o limi-
tare la messa a disposizione del prodotto, per ritirarlo o 
per richiamarlo dal mercato. Qualora l’importatore priva-
to non adotti le misure correttive adeguate, le autorità di 
vigilanza del mercato adottano tutte le opportune misure 
provvisorie per proibire la messa in servizio del prodotto 
o vietarne o limitarne l’uso nel territorio nazionale. Le au-
torità di vigilanza del mercato informano immediatamen-
te la Commissione e gli altri Stati membri di tali misure. 

  12. Le informazioni di cui al comma 11 includono tutti 
gli elementi disponibili, in particolare i dati necessari per 
identifi care il prodotto non conforme, la sua origine, la na-
tura della presunta non conformità e dei rischi connessi, la 
natura e la durata delle misure nazionali adottate, nonché 
gli argomenti espressi dall’operatore economico interessato 
o dall’importatore privato. In particolare, le autorità di vigi-
lanza del mercato indicano se la non conformità sia dovuta:  

   a)   alla mancata rispondenza del prodotto alle prescrizio-
ni relative alla salute o alla sicurezza delle persone e alla tute-
la delle cose o dell’ambiente previste dal presente decreto, o 

   b)   a carenze delle norme armonizzate di cui all’ar-
ticolo 13 che conferiscono la presunzione di conformità. 

 13. Le amministrazioni vigilanti che ricevono comu-
nicazione di procedure avviate ai sensi del presente arti-
colo, informano la Commissione europea e gli altri Stati 
membri di tutti i provvedimenti adottati, di ogni informa-
zione supplementare a loro disposizione sulla non confor-
mità del prodotto interessato e, in caso di disaccordo con 
la misura nazionale notifi cata, delle loro obiezioni. 

 14. Qualora, entro tre mesi dal ricevimento delle in-
formazioni di cui al comma 11, uno Stato membro o la 
Commissione non sollevino obiezioni contro la misura 
provvisoria adottata dall’autorità di vigilanza del merca-
to, tale misura è ritenuta giustifi cata. 

 15. Le autorità di vigilanza adottano le opportune mi-
sure restrittive in relazione al prodotto in questione, quale 
il ritiro del prodotto dal mercato, a spese degli operatori 
economici in funzione dei rispettivi obblighi.   

  Art. 40.
      Procedura di salvaguardia dell’Unione europea    

     1. Le obiezioni sollevate contro una misura adottata 
dall’autorità di vigilanza al termine della procedura di cui 
all’articolo 39, commi 10 e 11, sono soggette a valutazio-
ne della Commissione europea. 

 2. Se la misura adottata è ritenuta giustifi cata dal-
la Commissione europea, le autorità competenti di cui 
all’articolo 39 adottano le misure necessarie a garantire 
che il prodotto non conforme sia ritirato dal mercato, a 
spese degli operatori economici in funzione dei rispettivi 
obblighi e ne informano la Commissione europea. Se la 
misura adottata è ritenuta ingiustifi cata, l’autorità che l’ha 
adottata provvede a ritirarla. 

 3. Se la misura è ritenuta giustifi cata dalla Commissio-
ne europea e la non conformità del prodotto è attribuita 
a carenze delle norme armonizzate di cui all’articolo 39, 
comma 12, lettera   b)  , del presente decreto, si applica la 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012 da parte della Commissione europea.   

  Art. 41.
      Non conformità formale    

      1. Fatto salvo l’articolo 39, l’Autorità di vigilanza sul 
mercato chiede all’operatore economico interessato o 
all’importatore privato di porre fi ne allo stato di non con-
formità in questione, nel termine perentorio di giorni ses-
santa, qualora ricorrano una o più delle seguenti condizioni:  

   a)   la marcatura CE è stata apposta in violazione de-
gli articoli 15, 16 o 17; 

   b)   la marcatura CE di cui all’articolo 16 non è stata 
apposta; 

   c)   la dichiarazione di conformità UE o la dichiara-
zione di cui all’allegato XV non è stata redatta; 

   d)   la dichiarazione di conformità UE o la dichia-
razione di cui all’allegato XV non sono state redatte 
correttamente; 

   e)   la documentazione tecnica non è disponibile o 
non è completa; 

   f)   le informazioni di cui agli articoli 6, comma 6, o 8, 
comma 3, sono assenti, false o incomplete; 

   g)   qualsiasi altra prescrizione amministrativa di cui 
agli articoli 6 o 8 non è rispettata. 

 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 
l’autorità di vigilanza sul mercato adotta tutte le opportu-
ne misure per limitare o proibire la messa a disposizione 
sul mercato del prodotto o garantisce che sia richiamato 
o ritirato dal mercato, a spese degli operatori economici 
in funzione dei rispettivi obblighi, oppure, nel caso di un 
prodotto importato da un importatore privato per uso pro-
prio, che il suo uso sia vietato o limitato.   

  Art. 42.
      Informazione    

     1. Entro il 18 gennaio 2021, e successivamente ogni 
cinque anni, le autorità di vigilanza compilano e trasmet-
tono il questionario appositamente predisposto dalla Com-
missione europea sull’applicazione del presente decreto.   

  Art. 43.
      Inosservanza di norme in materia di costruzione

e progettazione di unità da diporto    
     1. L’operatore economico o l’importatore privato stabi-

lito nel territorio comunitario, che immette sul mercato o 
che mette in servizio i prodotti di cui all’articolo 2, com-
ma 1, non conformi alle disposizioni del presente decreto 
o di cui sia stata accertata la pericolosità ai sensi dell’ar-
ticolo 39, è punito con la sanzione amministrativa del pa-
gamento di una somma da ventimilaseicentocinquantotto 
euro a centoventitremilanovecentoquarantanove euro. 

 2. L’operatore economico o l’importatore privato sta-
bilito nel territorio comunitario, che non ottempera agli 
ordini dell’autorità di vigilanza di cui all’articolo 39, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da venticinquemilaottocentoventidue euro a 
centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. 

 3. Salvo che il fatto non costituisca reato, chiunque appon-
ga indebitamente la marcatura CE in violazione delle disposi-
zioni dell’articolo 16, è punito con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da ventimilaseicentocinquan-
totto euro a centoventitremilanovecentoquarantanove euro. 
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 4. Chiunque venda prodotti di cui all’articolo 2, com-
ma 1, non conformi alle disposizioni del presente decreto 
o di cui sia stata accertata la pericolosità ai sensi dell’ar-
ticolo 39, è punito con la sanzione amministrativa del pa-
gamento di una somma da ventimilaseicentocinquantotto 
euro a centoventitremilanovecentoquarantanove euro. 

 5. Chiunque installi componenti o motori non conformi 
alle disposizioni dettate dal presente decreto, o di cui sia 
stata accertata la pericolosità ai sensi dell’articolo 39, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da diecimilatrecentoventinove euro a sessan-
tunomilanovecentosettantaquattro euro. 

 6. Chiunque violi gli obblighi di conservazione e di 
esibizione della documentazione tecnica di cui all’Alle-
gato XVI del presente decreto è punito con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da duemila-
cinquecentottantadue euro a quindicimilaquattrocentono-
vantatre euro. Le autorità di vigilanza di cui all’articolo 39 
possono disporre il temporaneo divieto di commercializ-
zazione dei prodotti di cui all’articolo 2, comma 1, fi no 
alla produzione della documentazione. 

 7. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 41, 
comma 2, chiunque non ottemperi alle disposizioni di cui 
all’articolo 41, comma 1, è soggetto al pagamento di una 
somma da venticinquemilaottocentoventidue euro a cen-
tocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro.   

  Art. 44.
      Modifi che all’articolo 57 del decreto legislativo 18 luglio 

2005, n. 171 in materia di rapporto delle violazioni    

      1. L’articolo 57, comma 2, del decreto legislativo 18 lu-
glio 2005, n. 171, è sostituito dal seguente:  

 “2. Per gli illeciti amministrativi in materia di costru-
zione e progettazione di unità da diporto, le autorità com-
petenti a ricevere il rapporto previsto dall’articolo 17, 
comma 1, della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono le 
Capitanerie di Porto ed emettono l’ordinanza di cui all’ar-
ticolo 18 della legge 24 novembre 1981, n. 689, sentito il 
parere delle competenti Direzioni generali del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dello 
sviluppo economico, le quali in qualità di Autorità di vi-
gilanza, possono disporre attività ispettive supplementari. 
Il funzionario o l’agente che ha accertato la violazione, 
anche in caso di pagamento in misura ridotta, trasmette 
copia dei verbali redatti alle predette Direzioni generali.”.   

  Art. 45.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nan-
za pubblica. Le amministrazioni pubbliche provvedono 
all’esecuzione dei compiti affi dati con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 46.
      Disposizioni abrogative    

     1. Gli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 56 del 
decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, sono abrogati. 

 2. Gli allegati I, III, IV, V, VI, VII, IX, X, XI, XII, XIII, 
XIV e XV del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, 
sono abrogati. 

 3. Gli allegati II e VIII del decreto legislativo 18 luglio 
2005, n. 171, sono rispettivamente sostituiti dagli allegati 
I e XIV del presente decreto. 

 4. All’articolo 5 del decreto del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti 29 luglio 2008, n. 146, i richiami 
agli articoli 9 e 10 del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171, si intendono riferiti, rispettivamente, agli articoli 
18 e 28 del presente decreto. 

 5. Il decreto del Ministero delle attività produttive 
30 aprile 2003, n. 175 è abrogato a decorrere dall’entrata 
in vigore del decreto di cui all’articolo 31, comma 3.   

  Art. 47.

      Disposizioni transitorie    

     1. Fino al 18 gennaio 2017 possono essere messi a di-
sposizione sul mercato o messi in servizio i prodotti con-
formi alla normativa vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 2. Possono essere messi a disposizione sul mercato o 
messi in servizio i motori di propulsione ad accensione 
comandata (AC) fuoribordo con potenza pari o inferiore 
a 15 kW conformi ai limiti di emissione di gas di scari-
co della fase I di cui all’allegato II, parte B, punto 2.1, 
del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito 
dall’ allegato I del presente decreto, fabbricati da picco-
le e medie imprese come defi nite nella raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione e immessi sul mercato 
prima del 18 gennaio 2020.   

  Art. 48.

      Entrata in vigore    

     2. Il presente decreto entra in vigore il 18 gennaio 2016. 
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 

inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 11 gennaio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 711-1-2016

  ALLEGATO    

  

Allegato I 

(articoli   2, 6,  8, 9, 13, 14, 19,  24 e 47) 

L’allegato II del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171 è sostituito dal seguente: 

“Allegato II 

 

REQUISITI ESSENZIALI 

A. Requisiti essenziali per la progettazione e la costruzione dei prodotti di cui all’articolo 2, 

comma 1  

1. CATEGORIE DI PROGETTAZIONE DELLE UNITÀ.  

Note esplicative: 

A. Una imbarcazione o natante da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione A è considerato 

progettato per venti che possono superare forza 8 (scala Beaufort) e un’altezza d’onda significativa 

superiore a 4 metri ad esclusione di circostanze anomale come tempeste, tempeste violente, uragani, 

tornado e condizioni estreme di navigabilità o onde anomale. 

 
 

Categoria di progettazione 
 

 
Forza del vento 
(Scala Beaufort) 

 
Altezza d’onda significativa 

(H1/3, metri) 

 
A       superiore a  8 

 
       superiore a 4 

 
B fino a  8 compreso 

 
       fino a 4 compreso 

 
C fino a 6 compreso 

 
       fino a 2 compreso 

 
D fino a 4 compreso 

 
fino a 0,3 compreso 
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B. Una imbarcazione o natante da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione B è considerato 

progettato per una forza del vento fino a 8, compreso, e un’altezza d’onda significativa fino a 4 metri, 

compresi. 

C. Una unità da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione C è considerata progettata per una forza 

del vento fino a 6, compreso, e un’altezza d’onda significativa fino a 2 metri, compresi. 

D. Una unità da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione D è considerata progettata per una forza 

del vento fino a 4, compreso, e un’altezza d’onda significativa fino a 0,3 metri, compresi, con onde 

occasionali di altezza massima pari a 0,5 metri. 

Le unità da diporto di ciascuna categoria di progettazione devono essere progettate e costruite per rispettare 

i parametri di stabilità, galleggiamento e altri pertinenti requisiti essenziali elencati nel presente allegato, 

nonché per essere dotate di buone caratteristiche di manovrabilità. 

2. REQUISITI GENERALI 

2.1. Identificazione dell’unità da diporto 

 Ogni unità da diporto è contrassegnata con un numero di identificazione, comprendente le seguenti 

informazioni: 

1) codice del paese del fabbricante; 

2) codice unico del fabbricante assegnato dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti o da altra 

Autorità da esso delegata; 

3) numero di serie unico; 

4) mese e anno di produzione; 

5) anno del modello. 

 I requisiti dettagliati relativi al numero di identificazione di cui al primo comma sono stabiliti nella relativa 

norma armonizzata. 
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2.2. Targhetta del costruttore dell’unità da diporto 

 Ogni unità da diporto reca una targhetta fissata in modo inamovibile, separata dal numero d’identificazione 

dell’unità da diporto, contenente almeno le seguenti informazioni: 

a) il nome, la denominazione commerciale registrata o il marchio registrato nonché il recapito del 

fabbricante; 

b) la marcatura CE di cui all’articolo 17; 

c) la categoria di progettazione dell’unità da diporto conformemente alla sezione 1; 

d) la portata massima consigliata dal fabbricante desunta dal punto 3.6 escluso il peso del contenuto 

dei serbatoi fissi pieni; 

e) il numero di persone raccomandato dal fabbricante per cui l’unità da diporto è stata progettata. 

 Nel caso di valutazione post-costruzione, i recapiti e i requisiti di cui alla lettera a) comprendono quelli 

dell’organismo notificato che ha effettuato la valutazione della conformità. 

2.3. Protezione contro la caduta in mare e mezzi di rientro a bordo 

 Le unità da diporto sono progettate in modo da ridurre al minimo il rischio di caduta in mare e da facilitare 

il rientro a bordo. I mezzi di rientro a bordo sono accessibili o utilizzabili da una persona in acqua senza 

l’aiuto di altre persone. 

2.4. Visibilità a partire dalla posizione principale di pilotaggio 

 In condizioni normali di uso (velocità e carico), la posizione principale di governo delle unità da diporto 

consente al timoniere una buona visibilità a 360°. 

2.5. Manuale del proprietario 

 Ogni prodotto è dotato di un manuale del proprietario conformemente all’articolo 6, comma 7, e 

all’articolo 8, comma 4. Tale manuale fornisce tutte le informazioni necessarie per l’uso sicuro del prodotto 
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attirando particolarmente l’attenzione su messa in opera, manutenzione, funzionamento regolare, 

prevenzione dei rischi e gestione dei rischi. 

3. RESISTENZA E REQUISITI STRUTTURALI 

3.1. Struttura 

 La scelta e la combinazione dei materiali e la costruzione dell’unità da diporto assicurano una resistenza 

adatta sotto tutti gli aspetti. Particolare attenzione è prestata alla categoria di progettazione conformemente 

alla sezione 1 e alla portata massima consigliata dal fabbricante di cui al punto 3.6. 

3.2. Stabilità e bordo libero 

 L’unità da diporto ha una stabilità e un bordo libero adatti alla propria categoria di progettazione, 

conformemente alla sezione 1, nonché alla portata massima consigliata dal fabbricante conformemente al 

punto 3.6. 

3.3. Galleggiabilità 

 L’unità da diporto è costruita in modo da garantire caratteristiche di galleggiabilità adeguate alla propria 

categoria di progettazione conformemente alla sezione 1 e alla portata massima consigliata dal fabbricante 

conformemente al punto 3.6. Tutte le unità da diporto multiscafo abitabili suscettibili di rovesciamento 

hanno una sufficiente galleggiabilità per restare a galla in posizione rovesciata. 

 Le unità da diporto inferiori a 6 metri hanno una riserva di galleggiabilità per consentire loro di galleggiare 

in caso di allagamento se usate secondo la loro categoria di progettazione. 

3.4. Aperture nello scafo, nel ponte e nella sovrastruttura 

 Eventuali aperture nello scafo, nel ponte o nei ponti e nella sovrastruttura non pregiudicano la resistenza 

strutturale dell’unità da diporto e la sua resistenza agli agenti atmosferici quando si trovano in posizione 

chiusa. 

 Finestre, oblò, porte e portelli dei boccaporti resistono alla pressione dell’acqua prevedibile nella loro 

posizione specifica, nonché alle eventuali punte di carico applicate dalla massa delle persone che si 

muovono in coperta. 
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 Le tubazioni che attraversano lo scafo, progettate per consentire il passaggio di acqua dentro o fuori dello 

scafo, al di sotto della linea di galleggiamento corrispondente alla portata massima consigliata dal 

fabbricante di cui al punto 3.6, sono munite di chiusure prontamente accessibili. 

3.5. Allagamento 

 Tutte le unità da diporto sono progettate in modo da ridurre al minimo il rischio di affondamento. 

 Se del caso, particolare attenzione è riservata: 

a) ai pozzetti e gavoni, che dovrebbero essere autosvuotanti o disporre di altri mezzi efficaci per 

impedire all’acqua di penetrare all’interno dell’unità da diporto; 

b) agli impianti di ventilazione; 

c) all’evacuazione dell’acqua con apposite pompe o altri mezzi. 

3.6. Portata massima consigliata dal fabbricante 

 La portata massima consigliata dal fabbricante [carburante, acqua, provviste, attrezzi vari e persone (in 

chilogrammi)] per la quale l’unità da diporto è stata progettata è determinata conformemente alla categoria 

di progettazione (sezione 1), alla stabilità e al bordo libero (punto 3.2) e alla galleggiabilità (punto 3.3). 

3.7. Alloggiamento della zattera di salvataggio 

 Tutte le imbarcazioni e i natanti da diporto delle categorie di progettazione A e B, nonché quelli 

appartenenti alle categorie di progettazione C e D di lunghezza superiore ai 6 metri, sono muniti di uno o 

più alloggiamenti per una o più zattere di salvataggio sufficientemente capienti per contenere il numero di 

persone raccomandato dai fabbricanti per il trasporto delle quali l’imbarcazione o natante da diporto è 

progettato. L’alloggiamento o gli alloggiamenti per le zattere di salvataggio sono facilmente accessibili in 

qualsiasi momento. 
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3.8. Evacuazione 

 Tutte le imbarcazioni e i natanti da diporto multiscafo abitabili suscettibili di rovesciamento sono muniti di 

mezzi di evacuazione efficaci in caso di rovesciamento. Se è previsto un mezzo di evacuazione da usare in 

posizione rovesciata, esso non compromette la struttura (punto 3.1), la stabilità (punto 3.2) o la 

galleggiabilità (punto 3.3), indipendentemente dal fatto che l’imbarcazione e il natante da diporto si trovi in 

posizione dritta o rovesciata. 

 Ogni imbarcazione e natante da diporto abitabile è munito di mezzi di evacuazione efficaci in caso di 

incendio. 

3.9. Ancoraggio, ormeggio e rimorchio 

 A seconda della categoria di progettazione e delle caratteristiche, tutte le unità da diporto sono munite di 

uno o più attacchi per punti d’ancoraggio o di altro dispositivo atto a reggere in condizioni di sicurezza i 

carichi di ancoraggio, di ormeggio e di rimorchio. 

4. CARATTERISTICHE DI MANOVRA 

 Il fabbricante provvede affinché le caratteristiche di manovra dell’unità da diporto, anche se munita del 

motore di propulsione più potente per il quale l’unità da diporto è progettata e costruita, siano 

soddisfacenti. Per tutti i motori di propulsione la potenza massima nominale del motore è specificata nel 

manuale del proprietario. 

5. REQUISITI DI INSTALLAZIONE 

5.1. Motori e compartimenti motore 

5.1.1. Motore entrobordo 

 Tutti i motori entrobordo si trovano in un vano chiuso e isolato dai locali alloggio e sono installati in modo 

da ridurre al minimo il rischio di incendi o di propagazione di incendi nonché i pericoli derivanti da fumi 

tossici, calore, rumore o vibrazioni nei locali alloggio. 

 Le parti del motore e gli accessori che richiedono una frequente ispezione e/o manutenzione sono 

facilmente accessibili. 
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 I materiali isolanti posti all’interno dei compartimenti motore non alimentano la combustione. 

5.1.2. Ventilazione 

 II compartimento motore è ventilato. Si deve ridurre al minimo l’ingresso di acqua nel compartimento 

motore attraverso le aperture. 

5.1.3. Parti esposte 

 Le parti esposte del motore in movimento o calde, che potrebbero causare lesioni alle persone, sono 

efficacemente protette, a meno che il motore non sia protetto da una copertura o isolato nel proprio vano. 

5.1.4. Avviamento del motore di propulsione fuoribordo 

 Ogni motore di propulsione fuoribordo montato su qualsiasi unità da diporto è dotato di un dispositivo atto 

a impedire che il motore sia avviato a marcia inserita, tranne il caso in cui: 

a) il motore fornisca meno di 500 Newton (N) di spinta statica; 

b) il motore disponga di un dispositivo di strozzamento che limiti la spinta a 500 N al momento 

dell’avviamento. 

5.1.5. Moto d'acqua funzionanti senza conducente 

 Le moto d’acqua sono progettate o con un dispositivo automatico di arresto del motore di propulsione o 

con un dispositivo automatico che obbliga il veicolo a descrivere un movimento circolare in avanti a 

velocità ridotta quando il conducente scende deliberatamente dalla stessa o cade in acqua. 

5.1.6. I motori di propulsione fuoribordo a timone sono dotati di un dispositivo di arresto d’emergenza che 

può essere collegato al timoniere. 
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5.2. Sistema di alimentazione del carburante 

5.2.1. In generale 

 I dispositivi e le installazioni destinati a rabbocco, stivaggio, sfiato e alimentazione di carburante sono 

progettati ed installati in modo da ridurre al minimo il rischio d’incendio e di esplosione. 

5.2.2. Serbatoi di carburante 

 I serbatoi, le tubazioni e le manichette per il carburante sono posti in una posizione sicura e separati o 

protetti da qualsiasi fonte significativa di calore. Il materiale dei serbatoi e i loro sistemi di costruzione 

sono adatti alla loro capacità e al tipo di carburante. 

 Gli spazi contenenti i serbatoi di benzina sono ventilati. 

 I serbatoi di benzina non fanno parte dello scafo e sono: 

a) protetti da incendi provenienti da qualsiasi motore e da ogni altra fonte di ignizione; 

b) isolati dai locali di alloggio. 

I serbatoi di carburante diesel possono essere parte integrante dello scafo. 

5.3. Sistema elettrico 

 Gli impianti elettrici sono progettati e installati in modo da garantire un funzionamento corretto dell’unità 

da diporto in condizioni di uso normale e ridurre al minimo il rischio d’incendio e di elettrocuzione. 

 Tutti i circuiti elettrici, ad eccezione dei circuiti di accensione del motore alimentati da batterie, rimangono 

sicuri se esposti al sovraccarico. 

 I circuiti di propulsione elettrica non interagiscono con altri circuiti in modo tale da renderli inidonei al 

funzionamento previsto. 

 È garantita una ventilazione per evitare l’accumulo di gas esplosivi, eventualmente emessi dalle batterie. 

Le batterie sono assicurate fermamente e protette da infiltrazioni d’acqua. 
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5.4. Sistema di governo 

5.4.1. In generale 

 I sistemi di governo e controllo della propulsione sono progettati, costruiti e installati in modo da garantire 

la trasmissione delle forze di governo in condizioni di funzionamento prevedibili. 

5.4.2. Dispositivi di emergenza 

 Ogni imbarcazione o natante da diporto a vela e ogni imbarcazione o natante da diporto non a vela con un 

solo motore di propulsione, dotato di sistemi di governo con comando a distanza, è munito di dispositivi di 

emergenza per il governo a velocità ridotta. 

5.5. Impianto del gas 

 Gli impianti del gas per uso domestico sono del tipo a prelievo di vapore e sono progettati e installati in 

modo da evitare perdite e il rischio di esplosione e in modo da controllarne la tenuta. I materiali e i 

componenti sono adatti al tipo specifico di gas utilizzato per resistere alle sollecitazioni e agli agenti 

incontrati in ambiente marino. 

 Ogni apparecchio a gas destinato dal fabbricante all’impiego per il quale è utilizzato è installato secondo le 

istruzioni del fabbricante. Ogni apparecchio che consuma gas deve essere alimentato da un ramo distinto 

del sistema di distribuzione e ogni apparecchio deve essere controllato da un dispositivo di chiusura 

separato. Deve essere prevista una ventilazione adeguata per prevenire i rischi dovuti ad eventuali perdite e 

prodotti di combustione. 

 Tutte le unità da diporto aventi un impianto del gas fisso sono dotate di un compartimento isolato per 

contenere le bombole del gas. Il compartimento è isolato dai locali di alloggio, accessibile solo dall’esterno 

e ventilato verso l’esterno in modo che qualsiasi fuga di gas sia convogliata fuoribordo. 

 In particolare, gli impianti del gas fissi sono collaudati dopo l’installazione. 
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5.6. Protezione antincendio 

5.6.1. In generale 

 Il tipo di equipaggiamento installato e l’allestimento dell’unità da diporto tengono conto del rischio 

d’incendio e di propagazione del fuoco. Particolare attenzione è riservata all’ambiente circostante degli 

apparecchi a fiamma libera, alle zone calde o ai motori e alle macchine ausiliarie, ai traboccamenti di olio e 

di carburante, alle conduttore di olio e carburante non ricoperte nonché a mantenere il percorso dei fili 

elettrici lontano da fonti di calore e parti calde. 

5.6.2. Attrezzatura antincendio 

 Le unità da diporto sono munite di attrezzature antincendio adeguate al tipo di rischio, oppure sono indicate 

la posizione e la capacità dell’attrezzatura antincendio adeguata al tipo di rischio. Le unità da diporto non 

sono messe in servizio fino all’installazione di un’adeguata attrezzatura antincendio. I compartimenti dei 

motori a benzina sono protetti con un sistema estintore che consente di evitare l’apertura del 

compartimento in caso di incendio. Gli estintori portatili sono fissati in punti facilmente accessibili e uno è 

collocato in modo da poter essere afferrato facilmente dalla posizione principale di governo delle 

imbarcazioni ed i natanti da diporto. 

5.7. Fanali di navigazione, sagome e segnali acustici 

 Laddove siano installati fanali di navigazione, sagome e segnali acustici, essi sono conformi al COLREG 

1972 (regolamento internazionale per prevenire le collisioni in mare) o al CEVNI (Codice europeo delle 

vie di navigazione interna), a seconda del caso. 

5.8. Prevenzione degli scarichi e impianti che consentono di trasferire i rifiuti a terra 

 Le unità da diporto sono costruite in modo da evitare lo scarico accidentale di prodotti inquinanti (olio, 

carburante ecc.) in mare. 

 I servizi igienici installati in un’imbarcazione o natante da diporto sono unicamente collegati ad un sistema 

di serbatoi o ad un sistema di trattamento dell’acqua. 
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 Le imbarcazioni e i natanti da diporto con serbatoi installati sono muniti di un collegamento di scarico 

standard per consentire di collegare i tubi degli impianti di raccolta alle tubazioni di scarico. 

 Inoltre, le tubazioni destinate all’evacuazione dei rifiuti umani che attraversano lo scafo sono dotate di 

valvole che ne consentono la chiusura. 

B.      Requisiti essenziali relativi alle emissioni di scarico dei motori di propulsione 

 I motori di propulsione sono conformi ai requisiti essenziali per le emissioni allo scarico stabiliti alla 

presente parte. 

1. IDENTIFICAZIONE DEL MOTORE DI PROPULSIONE 

1.1. Ogni motore riporta in modo chiaro le seguenti informazioni: 

a) il nome, la denominazione commerciale registrata o il marchio registrato e il recapito del 

fabbricante del motore; e, se applicabile, il nome e il recapito della persona che adatta il motore; 

b) il tipo di motore, la famiglia di motori, se applicabile; 

c) il numero di serie unico del motore; 

d) la marcatura CE come previsto all’articolo 17. 

1.2. Le indicazioni di cui al punto 1.1 devono avere una durata pari alla normale durata del motore e 

devono essere chiaramente leggibili e indelebili. Se si utilizzano etichette o targhette, esse devono essere 

apposte in maniera tale che il fissaggio abbia una durata pari alla normale durata del motore e che le 

etichette o targhette non possano essere rimosse senza essere distrutte o cancellate. 

1.3. Le indicazioni devono essere apposte su una parte del motore necessaria per il normale funzionamento 

dello stesso e che non deve, in linea di massima, essere sostituita per tutta la vita del motore. 

1.4. Le indicazioni devono trovarsi in una posizione facilmente visibile dopo che il motore è stato 

assemblato con tutti i componenti necessari al suo funzionamento. 
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2. REQUISITI RELATIVI ALL’EMISSIONE DI GAS DI SCARICO 

 I motori di propulsione sono progettati, costruiti e assemblati in modo che, se correttamente installati e in 

condizioni d’uso normale, le emissioni non superino i valori limite risultanti al punto 2.1, tabella 1, e al 

punto 2.2, tabelle 2 e 3: 

2.1. Valori applicabili ai fini dell’articolo 45, comma 2, e della tabella 2, punto 2.2: 

Tabella I 

Tipo Ossido di carbonio 

CO= A+B/ B/PN n 

Idrocarburi 

HC = A + B/PN n 

Ossidi di Azoto 

NOx 

Particolato  

PT 

 A B n A B n   

Accensione 
comandata a 2 

tempi 
150,0 600,0 1,0 30,0 100,0 0,75 10,0 Non applicabile 

Accensione 
comandata a 4 

tempi 
150,0 600,0 1,0 6,0 50,0 0,75 15,0 Non applicabile 

Accensione 
spontanea 5,0 0 0 1,5 2,0 0,5 9,8 1,0 

Se A, B e n sono valori costanti secondo la tabella, PN è la potenza nominale del motore in kW. 

2.2. Valori applicabili a partire dal 18 gennaio 2016: 

Tabella 2 

Limiti di emissioni di gas di scarico per motori ad accensione spontanea (AS) (++) 

Cilindrata 
SV (l/cil) 

Potenza nominale del 
motore 

PN (kW)

Particolato 
PT (g/kWh) 

Idrocarburi + Ossidi di azoto 
HC + NOx (g/kWh) 

SV < 0,9 PN < 37 I valori di cui alla tabella 1 

37   PN  < 75 (+) 0,30 4,7 

 75  PN  < 3 700 0,15 5,8 

0,9  SV < 1,2 PN < 3 700 0,14 5,8 

1,2  SV < 2,5  0,12 5,8 

2,5  SV < 3,5  0,12 5,8 

3,5  SV < 7,0  0,11 5,8 
(+) In alternativa, i motori ad accensione spontanea con potenza nominale pari o superiore a 37 kW e inferiore 
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a 75 kW e con una cilindrata inferiore a 0,9 l/cil non superano il limite di emissione PT di 0,20 g/kWh e il 

limite di emissione combinata HC + NOx di 5,8 g/kWh. 

(++) Ogni motore ad accensione spontanea non supera il limite di emissione di monossido di carbonio (CO) di 

5,0 g/kWh. 

 

Tabella 3 

Limiti di emissioni di gas di scarico per motori ad accensione spontanea (AC) 

Tipo di motore Potenza nominale 

del motore PN

Ossido di carbonio 

CO (g/kWh)

Idrocarburi + Ossidi di 

azoto HC + NOx 
Entrobordo ed entrobordo 

con comando a poppa 

PN  373 75 5 

373 < PN  485 350 16 

PN > 485 350 22 

Motori fuoribordo e PWC PN  4,3 500 - (5,0 x PN ) 30 

4,3 < PN  40 500 - (5,0 x PN )  

   15,7 + (50/ PN 0,9)        
PN > 40 300  

15,7 + (50/ PN 0,9) 

2.3. Cicli di prova: 

Cicli di prova e fattori di ponderazione da applicare: 

Si applicano i seguenti requisiti della norma ISO 8178-4:2007, tenendo conto dei valori di cui alla tabella in 

appresso. 

Per motori AS a velocità variabile si applica il ciclo di prova E1 o E5 o, in alternativa, al di sopra di 130 kW, 

può essere applicato il ciclo di prove E3. Per motori ad AC a velocità variabile si applica il ciclo di prova E4. 

Ciclo E1, numero di modalità 1 2 3 4 5 

Velocità Velocità nominale Velocità intermedia Velocità minima 

Coppia, % 100 75 75 50 0 

Fattore di ponderazione 0,08 0,11 0,19 0,32 0,3 
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Velocità Velocità nominale Velocità intermedia Velocità minima 

Ciclo E3, numero di modalità 1 2 3 4  

Velocità, % 100 91 80 63  

Potenza, % 100 75 50 25  

Fattore di ponderazione 0,2 0,5 0,15 0,15  

Ciclo E4, numero di modalità 1 2 3 4 5 

Velocità, % 100 80 60 40 Inattivo 

Coppia, % 100 71,6 46,5 25,3 0 

Fattore di ponderazione 0,06 0,14 0,15 0,25 0,40 

Ciclo E5, numero di modalità 1 2 3 4 5 

Velocità, % 100 91 80 63 Inattivo 

Potenza, % 100 75 50 25 0 

Fattore di ponderazione 0,08 0,13 0,17 0,32 0,3 

 

Gli organismi notificati possono accettare prove effettuate sulla base di altri cicli di prova specificati in una 

norma armonizzata e applicabili al ciclo di funzionamento del motore. 

2.4. Applicazione della famiglia di motori di propulsione e scelta del motore di propulsione capostipite 

Il fabbricante del motore è responsabile di stabilire quali motori della sua gamma devono essere inclusi in una 

famiglia di motori. 

Il motore capostipite è scelto da una famiglia di motori in modo tale che le sue caratteristiche di emissione 

siano rappresentative di tutti i motori di quella famiglia di motori. Di norma dovrebbe essere selezionato come 

motore capostipite della famiglia il motore che possiede le caratteristiche che dovrebbero risultare nel più alto 

quantitativo di emissioni specifiche (espresse in g/kWh), misurate nel ciclo di prova applicabile. 
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2.5. Carburanti di prova 

Il carburante di prova utilizzato per le prove di emissione di scarico risponde alle seguenti caratteristiche: 

 

Benzina 

Proprietà RF-02-99 

Senza piombo 

RF-02-03 

Senza piombo 

 min max min max 

Numero di ottano ricerca 95 — 95 — 

Numero di ottano motore 85 — 85 — 

Densità a 15 °C (kg/m3) 748 762 740 754 

Punto di ebollizione iniziale (°C) 24 40 24 40 

Frazione di massa di zolfo (mg/kg) — 100 — 10 

Contenuto di piombo (mg/l) — 5 — 5 

Tensione di vapore Reid (kPa) 56 60 — — 

Tensione di vapore (DVPE) (kPa) — — 56 60 

 

 

Diesel 

Proprietà RF-06-99 RF-06-03 

 min max min max 

Numero di cetano 52 54 52 54 
Densità a 15 °C (kg/m3) 833 837 833 837 
Punto di ebollizione finale (°C) — 370 — 370 
Punto di infiammabilità (°C) 55 — 55 — 
Frazione di massa di zolfo (mg/kg) Da 300 (50) — 10 

Frazione di massa delle ceneri (%) Da 0,01 — 0,01 
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Gli organismi notificati possono accettare prove effettuate sulla base di altri carburanti di prova specificati in 

una norma armonizzata. 

3. DURATA 

Il fabbricante del motore fornisce istruzioni per l’installazione e la manutenzione del motore che, se applicate, 

dovrebbero consentire al motore in condizioni d’uso normale di continuare a rispettare i limiti di cui ai punti 

2.1 e 2.2 per tutta la normale durata del motore e in condizioni normali di utilizzo. 

Tali informazioni sono ottenute dal fabbricante del motore effettuando preliminarmente una prova di 

resistenza, basata su cicli di funzionamento normali, e calcolando l’usura dei componenti in modo che il 

fabbricante possa preparare le istruzioni di manutenzione necessarie e rilasciarle con tutti i nuovi motori alla 

loro prima immissione sul mercato. 

La durata normale del motore è la seguente: 

a) per i motori AS: 480 ore di funzionamento o dieci anni, a seconda del caso che si verifica per 

primo; 

b) per motori AC entrobordo o entrobordo con o senza scarico integrato: 

1) per la categoria di motori PN  373 kW: 480 ore di funzionamento o dieci anni, a seconda del caso 

che si verifica per primo; 

2) per i motori nella categoria 373 < PN  485 kW: 150 ore di funzionamento o tre anni, a seconda del 

caso che si verifica per primo; 

3) per i motori nella categoria PN > 485 kW: 50 ore di funzionamento o un anno, a seconda del caso 

che si verifica per primo; 

c) motori di moto d’acqua: 350 ore di funzionamento o cinque anni, a seconda del caso che si 

verifica per primo, 

d) motori fuoribordo: 350 ore di funzionamento o dieci anni, a seconda del caso che si verifica per 

primo. 
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4. MANUALE DEL PROPRIETARIO 

Ogni motore è dotato di un manuale del proprietario redatto in una o più lingue che possono essere facilmente 

comprese dai consumatori e dagli altri utilizzatori finali, secondo quanto determinato dallo Stato membro in 

cui il motore deve essere commercializzato. 

Il manuale del proprietario: 

a) fornisce istruzioni per l’installazione, l’uso e la manutenzione necessarie per il corretto 

funzionamento del motore al fine di soddisfare i requisiti di cui alla sezione 3 (durata); 

b) specifica la potenza del motore misurata conformemente alla norma armonizzata. 

C. Requisiti essenziali per le emissioni acustiche 

Le imbarcazioni e i natanti da diporto con motori entrobordo o entrobordo con comando a poppa senza 

scarico integrato, le moto d’acqua, i motori fuoribordo e i motori entrobordo con comando a poppa con 

scarico integrato sono conformi ai requisiti essenziali per le emissioni acustiche stabiliti nella presente parte. 

1. LIVELLI DI EMISSIONE ACUSTICA 

1.1. Le imbarcazioni e i natanti da diporto con motori entrobordo o entrobordo con comando a poppa senza 

scarico integrato, le moto d’acqua, i motori fuoribordo e i motori entrobordo con comando a poppa con 

scarico integrato sono progettati, costruiti e assemblati così che le emissioni acustiche non superino i valori 

limite illustrati nella seguente tabella: 

Potenza nominale del motore (un solo motore)  
in kW 

Livello massimo di pressione sonora = LpASmax 
in dB 

PN 10 67 

10 < PN 40 72 

PN > 40 75 

in cui PN = potenza nominale del motore  in kW di un solo motore alla velocità nominale e L pASmax = livello 
massimo di pressione sonora in dB.  

Per le unità con due o più motori di tutti i tipi, si può applicare una tolleranza di 3 dB. 
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1.2. In alternativa al test di misurazione del suono, le imbarcazioni e i natanti da diporto con motore 

entrobordo o entrobordo con comando a poppa senza scarico integrato, sono ritenute conformi ai requisiti 

acustici di cui al punto 1.1 se il numero di Froude è  1,1 e se il rapporto potenza/dislocamento è  40 e se il 

motore e il sistema di scarico sono installati conformemente alle specifiche del fabbricante del motore. 

1.3. Il «numero di Froude» Fn è calcolato dividendo la velocità massima dell’imbarcazione o natante da 

diporto V (m/s) per la radice quadrata della lunghezza al galleggiamento lwl (m) moltiplicata per una data 

costante di accelerazione gravitazionale, g, di 9,8 m/s2. 

Fn=       V 
             (g.lwl) 

 
Il «rapporto potenza/dislocamento» è calcolato dividendo la potenza nominale del motore PN (in kW) per il 

dislocamento dell’imbarcazione o natante da diporto D (in tonnellate). 

Rapporto potenza / dislocamento =  PN 
                                                        D  

 

2. MANUALE DEL PROPRIETARIO 

Per le imbarcazioni e i natanti da diporto dotati di motore entrobordo o entrobordo con comando a poppa 

senza scarico integrato e per le moto d’acqua, il manuale del proprietario di cui alla parte A, punto 2.5, 

contiene le informazioni necessarie per mantenere l’unità e il sistema di scarico in condizioni che, per quanto 

possibile, garantiscano la conformità ai valori limite di rumore specificati per l’uso normale. 

Per i motori fuoribordo ed entrobordo con comando a poppa con scarico integrato, il manuale del proprietario 

richiesto alla parte B, sezione 4, fornisce le informazioni necessarie a mantenere il motore in condizioni che, 

per quanto possibile, garantiranno la conformità ai valori limite di rumore specificati per l’uso normale. 

3. DURATA 

Le disposizioni sulla durata di cui alla parte B, sezione 3, si applicano, mutatis mutandis, al rispetto delle 

prescrizioni sulle emissioni acustiche di cui alla presente parte, sezione 1.  ” 
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Allegato II 

(articoli  2 e 17) 

 

COMPONENTI DELLE UNITÀ DA DIPORTO 

1) Protezione antincendio per motori entrobordo ed entrobordo con comando a poppa a benzina e per gli 

spazi contenenti serbatoi di benzina; 

2) Dispositivo che impedisce l’avviamento dei motori fuoribordo con marcia innestata; 

3) Timone a ruota, meccanismo di sterzo e cablaggi; 

4) Serbatoi di carburante destinati a impianti fissi e tubazioni del carburante; 

5) Boccaporti e oblò prefabbricati. 
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Allegato III 

(articolo 14) 

Modulo A 

Controllo interno della produzione 

1. Il controllo interno della produzione è la procedura di valutazione della conformità con cui il fabbricante 

ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 2, 3 e 4 e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, 

che i prodotti interessati soddisfano le prescrizioni del presente decreto. 

2. Documentazione tecnica 

Il fabbricante compila la documentazione tecnica. La documentazione deve permettere di valutare la 

conformità del prodotto alle norme pertinenti e comprende un’analisi e una valutazione adeguate dei rischi. La 

documentazione tecnica deve specificare le prescrizioni applicabili e illustrare, nella misura necessaria a tale 

valutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento del prodotto. La documentazione tecnica deve 

contenere, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti: 

— una descrizione generale del prodotto, 

— disegni relativi alla progettazione di massima e alla fabbricazione, schemi delle componenti, dei 

sottosistemi, dei circuiti, ecc., 

— descrizioni e spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento del 

prodotto, 

— un elenco delle norme armonizzate e/o di altre pertinenti specificazioni tecniche, i cui riferimenti siano 

stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, applicate completamente o in parte, e delle 

descrizioni delle soluzioni approvate per soddisfare le prescrizioni fondamentali dello strumento legislativo, 

se tali norme armonizzate non siano state applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 

la documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate, 

— risultati dei calcoli di progettazione effettuati, delle analisi svolte, ecc., e 
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— verbali delle prove. 

3. Fabbricazione 

Il fabbricante prende i provvedimenti necessari affinché i processi di fabbricazione e di controllo 

garantiscano la conformità dei prodotti alla documentazione tecnica di cui al punto 2 e alle prescrizioni degli 

strumenti legislativi che ad essi si applicano. 

4. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

4.1. Il fabbricante appone la necessaria marcatura di conformità quale prevista nel presente decreto a ogni 

singolo prodotto che soddisfa le prescrizioni applicabili  dal presente  decreto . 

4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità per  ogni prodotto che, insieme alla 

documentazione tecnica, mantiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui il 

prodotto è stato immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità identifica il prodotto per il quale è stata 

compilata.  

Una copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 

5. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi spettanti al fabbricante previsti al punto 4 possono essere adempiuti dal suo rappresentante 

autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel mandato. 
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Allegato IV 

(articolo 14) 

Modulo A1 

Controllo interno della produzione unito a prove ufficiali del prodotto 

1. Il controllo interno della produzione, unito a prove del prodotto sotto controllo ufficiale, è la procedura 

di valutazione della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 2, 3, 4 e 5 e 

garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che i prodotti interessati soddisfano le prescrizioni 

del presente decreto. 

2. Documentazione tecnica 

Il fabbricante compila la documentazione tecnica. La documentazione deve permettere di valutare la 

conformità del prodotto alle prescrizioni pertinenti e comprenderà un’analisi e una valutazione adeguate dei 

rischi. 

La documentazione tecnica deve specificare le prescrizioni applicabili e illustrare, nella misura necessaria 

a tale valutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento del prodotto. La documentazione tecnica 

deve contenere, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti: 

— una descrizione generale del prodotto, 

— disegni relativi alla progettazione di massima e alla fabbricazione, schemi delle componenti, dei 

sottosistemi, dei circuiti, ecc., 

— descrizioni e spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento del 

prodotto, 

— un elenco delle norme armonizzate e/o di altre pertinenti specificazioni tecniche, i cui riferimenti siano 

stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, applicate completamente o in parte, e delle 

descrizioni delle soluzioni approvate per soddisfare le prescrizioni fondamentali del presente decreto, se tali 

norme armonizzate non siano state applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate, la 

documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate, 
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— risultati dei calcoli di progettazione effettuati, delle analisi svolte, ecc., e 

— verbali delle prove. 

3. Fabbricazione 

Il fabbricante prende i provvedimenti necessari affinché i processi di fabbricazione e di controllo 

garantiscano la conformità dei prodotti alla documentazione tecnica di cui al punto 2 e alle prescrizioni degli 

strumenti legislativi che ad essi si applicano. 

4. Controlli sul prodotto 

4.1 Progettazione e costruzione  

Su una o più unità da diporto rappresentanti la produzione del fabbricante sono eseguite una o più delle 

seguenti prove, calcoli equivalenti o controlli da parte del fabbricante o a suo nome:  

a) prova di stabilità conformemente all’allegato II, parte A, punto 3.2, del decreto legislativo n. 171 del 

2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto;  

b) prova delle caratteristiche di galleggiabilità conformemente all’allegato II, parte A, punto 3.3 del 

decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto. 

Le prove sono effettuate da o sotto la responsabilità di un organismo notificato scelto dal produttore.   

4.2 Emissioni acustiche  

Per le imbarcazioni e i natanti da diporto dotati di motore entrobordo o entrobordo con comando a poppa 

senza scarico integrato e per le moto d’acqua, in una o più unità da diporto rappresentanti la produzione del 

fabbricante delle unità da diporto, le prove di emissione sonora definite nell’allegato II, parte C, del decreto 

legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto. 

sono effettuate dal fabbricante delle unità da diporto, o per suo conto, sotto la responsabilità di un 

organismo notificato scelto dal fabbricante.  
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Per i motori fuoribordo ed entrobordo con comando a poppa con scarico integrato, in uno o più motori di 

ciascuna famiglia di motori rappresentanti la produzione del fabbricante di motori, le prove di emissione 

sonora definite nell’allegato II, parte C del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I 

del presente decreto, sono effettuate dal fabbricante del motore, o per suo conto, sotto la responsabilità di un 

organismo notificato scelto dal fabbricante.  

Qualora siano testati più motori di un’unica famiglia di motori, per assicurare la conformità del campione 

si applica il metodo statistico descritto nell’allegato XIII  del presente decreto.) 

5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

5.1. Il fabbricante appone la necessaria marcatura di conformità  quale prevista dal presente decreto a ogni 

singolo prodotto che soddisfa le prescrizioni applicabili dello presente decreto. 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità per ogni prodotto che, insieme alla 

documentazione tecnica, lascia a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui il 

prodotto è stato immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità identifica il prodotto per il quale è stata 

compilata. 

Una copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 

6. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi di cui al punto 5 spettanti al fabbricante possono essere adempiuti dal suo rappresentante 

autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel mandato. 
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Allegato V 

(articolo 14) 

 

Modulo B 

 

Esame UE per tipo 

 

1. L’esame UE per tipo è la parte di una procedura di valutazione della conformità con cui un organismo 

notificato esamina il progetto tecnico di un prodotto, nonché verifica e certifica che il progetto tecnico del 

prodotto rispetta le prescrizioni del presente decreto. 

 

2. L’esame UE per tipo può essere effettuato nel modo seguente: 

- valutazione dell’adeguatezza del progetto tecnico del prodotto, effettuata esaminando la documentazione 

tecnica e la documentazione di cui al punto 3, unita all’esame di campioni, rappresentativi della produzione 

prevista, di una o più parti critiche del prodotto (combinazione tra tipo di produzione e tipo di progetto), 

 

3. Il fabbricante presenta la richiesta di esame UE per tipo a un organismo notificato di sua scelta. 

La domanda deve contenere: 

- nome e indirizzo del fabbricante e, se la richiesta è presentata dal rappresentante autorizzato, anche nome e 

indirizzo di quest’ultimo, 

- una dichiarazione scritta da cui risulti che la stessa richiesta non è stata presentata ad alcun altro organismo 

notificato, 

- la documentazione tecnica. La documentazione tecnica deve permettere di valutare la conformità del 

prodotto alle prescrizioni applicabili del presente decreto e deve comprendere un’analisi e una valutazione 

adeguate dei rischi. La documentazione deve specificare le norme applicabili e illustrare, nella misura 

necessaria a tale valutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento del prodotto. La documentazione 

tecnica deve contenere, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti: 

- una descrizione generale del prodotto, 

- disegni relativi alla progettazione di massima e alla fabbricazione, schemi delle componenti, dei sottosistemi, 

dei circuiti, ecc., 

- descrizioni e spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento del 

prodotto, 
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- un elenco delle norme armonizzate e/o di altre pertinenti specificazioni tecniche, i cui riferimenti siano stati 

pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, applicate completamente o in parte, e delle descrizioni 

delle soluzioni approvate per soddisfare le prescrizioni fondamentali del presente decreto, se tali norme 

armonizzate non siano state applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate, la 

documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate, 

- risultati dei calcoli di progettazione effettuati, delle analisi svolte, ecc., e 

- verbali delle prove, 

- i campioni, rappresentativi della produzione prevista. L’organismo notificato può chiedere altri campioni 

dello stesso tipo se necessari a effettuare il programma di prove, 

- la documentazione che attesti l’adeguatezza delle soluzioni del progetto tecnico. Questi elementi di prova 

indicano ogni documento che sia stato utilizzato, soprattutto se le norme armonizzate pertinenti e/o le 

specificazioni tecniche non sono state applicate per intero. Gli elementi di prova devono comprendere, se 

necessario, i risultati di prove effettuate dall’apposito laboratorio del fabbricante, o da un altro laboratorio di 

prova, a proprio nome e sotto la sua responsabilità. 

 

4. L’organismo notificato deve: 

 

Per il prodotto: 

 

4.1. esaminare la documentazione tecnica e gli elementi di prova per valutare l’adeguatezza del progetto 

tecnico del prodotto; 

 

Per i campioni: 

 

4.2. verificare che i campioni siano stati fabbricati in base alla documentazione tecnica, e individuare gli 

elementi progettati conformemente alle relative disposizioni delle norme armonizzate pertinenti e/o alle 

specificazioni tecniche nonché gli elementi progettati senza applicare le relative disposizioni di tali norme; 

 

4.3. effettuare o far effettuare esami e prove appropriate per controllare se, laddove il fabbricante abbia 

scelto di applicare le soluzioni di cui alle relative norme armonizzate e/o specificazioni tecniche, tali 

soluzioni siano state correttamente applicate; 
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4.4. effettuare o far effettuare esami e prove appropriate, per controllare se, laddove non siano state 

applicate le soluzioni di cui alle relative norme armonizzate e/o caratteristiche tecniche, le soluzioni 

adottate dal fabbricante soddisfino le corrispondenti prescrizioni fondamentali dello strumento legislativo; 

 

4.5. concordare con il fabbricante un luogo in cui saranno effettuati gli esami e le prove. 

 

5. L’organismo notificato redige una relazione di valutazione che elenca le iniziative intraprese in conformità 

al punto 4 e i relativi risultati. Senza pregiudicare i propri obblighi di fronte alle autorità di notifica, 

l’organismo notificato rende pubblico l’intero contenuto della relazione, o parte di esso, solo con l’accordo del 

fabbricante. 

 

6. Se il tipo rispetta le prescrizioni del presente decreto che si applicano al prodotto interessato, l’organismo 

notificato rilascia al fabbricante un certificato d’esame UE per tipo. Il certificato deve indicare nome e 

indirizzo del fabbricante, le conclusioni dell’esame, le condizioni di validità e i dati necessari per identificare 

il tipo omologato. Il certificato può avere uno o più allegati. 

Il certificato e i suoi allegati devono contenere ogni utile informazione che permetta di valutare la conformità 

dei prodotti fabbricati al tipo esaminato e consentire il controllo del prodotto in funzione. 

Se il tipo non soddisfa le prescrizioni del presente decreto che ad esso si applicano, l’organismo notificato 

rifiuta di rilasciare un certificato di esame UE per tipo e informa di tale decisione il richiedente, motivando 

dettagliatamente il suo rifiuto. 

 

7. L’organismo notificato segue l’evoluzione del progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta se 

il tipo omologato non è più conforme alle prescrizioni applicabili del presente decreto. Esso decide se tale 

progresso richieda ulteriori indagini. In tal caso, l’organismo notificato informa il fabbricante di conseguenza. 

Il fabbricante informa l’organismo notificato, detentore della documentazione tecnica relativa al certificato 

dell’esame UE per tipo, di tutte le modifiche al tipo omologato che possano influire sulla conformità del 

prodotto alle prescrizioni fondamentali del presente decreto o sulle condizioni di validità del certificato. Tali 

modifiche richiedono un’ulteriore omologazione, nella forma del supplemento al certificato originario 

dell’esame UE per tipo. 

 

8. Ogni organismo notificato informa le proprie autorità notificanti dei certificati d’esame UE per tipo e/o dei 
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supplementi da esso rilasciati o ritirati e periodicamente, o a richiesta, rende disponibile alle autorità 

notificanti l’elenco dei certificati e/o dei supplementi respinti, sospesi o altrimenti sottoposti a restrizioni. 

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati dei certificati d’esame UE per tipo e/o dei 

supplementi da esso respinti, ritirati, sospesi o altrimenti sottoposti a restrizioni, e, su richiesta, dei certificati 

e/o dei supplementi da esso rilasciati. 

La Commissione europea, gli Stati membri e gli altri organismi notificati possono ottenere, su richiesta, copia 

dei certificati d’esame UE per tipo e/o dei relativi supplementi. La Commissione europea  e gli Stati membri 

possono ottenere, su richiesta, copia della documentazione tecnica e dei risultati degli esami effettuati 

dall’organismo notificato. L’organismo notificato conserva una copia del certificato dell’esame UE per tipo, 

degli allegati e dei supplementi, nonché l’archivio tecnico contenente la documentazione presentata dal 

fabbricante, fino alla scadenza della validità del certificato. 

 

9. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali una copia del certificato dell’esame UE per tipo, 

degli allegati e dei supplementi insieme alla documentazione tecnica per dieci anni dalla data in cui il prodotto 

è stato immesso sul mercato. 

 

10. Il rappresentante autorizzato del fabbricante può presentare la richiesta di cui al punto 3 ed espletare gli 

obblighi di cui ai punti 7 e 9, purché siano specificati nel mandato. 

 

11. Un tipo di produzione di cui al presente modulo può applicarsi a più varianti di prodotto, a condizione che: 

 

a) le differenze tra le varianti non influiscano sul livello di sicurezza e su altri requisiti riguardanti le 

prestazioni del prodotto; e 

b) le varianti del prodotto siano indicate nel corrispondente certificato UE per tipo, se necessario attraverso 

modifiche al certificato originale.  
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Allegato VI 

(articoli 14 e 23) 

 

Modulo C 

Conformità al tipo basata sul controllo interno della produzione 

 

1. La conformità al tipo basata sul controllo interno della produzione è la parte della procedura di valutazione 

della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 3 e garantisce e dichiara che i 

prodotti interessati sono conformi al tipo descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e rispondono alle 

prescrizioni del presente decreto. 

 

2. Fabbricazione 

 

Il fabbricante prende i provvedimenti necessari affinché il processo di fabbricazione e il suo controllo 

garantiscano la conformità dei prodotti al tipo omologato descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e alle 

prescrizioni del presente decreto. 

 

3. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

 

3.1. Il fabbricante appone la necessaria marcatura di conformità quale prevista dal presente decreto a ogni 

singolo prodotto conforme al tipo descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e alle prescrizioni del 

presente decreto. 

 

3.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità per  ogni prodotto e la tiene a 

disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 10 anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso 

sul mercato. La dichiarazione di conformità indica il  modello del prodotto per cui è stata compilata. 

Una copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 
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4. Rappresentante autorizzato 

 

Gli obblighi di cui al punto 3 spettanti al fabbricante possono essere adempiuti dal suo rappresentante 

autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel mandato. 

 

5. Emissioni gas di scarico - Procedura supplementare di controllo sui prodotti 

 

Nei casi di cui all’articolo 23, comma 1, quando il livello qualitativo del prodotto appare insoddisfacente si 

applica la seguente procedura: 

un motore è prelevato dalla serie e sottoposto alla prova descritta nell’allegato II, parte B, del decreto 

legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto. I motori di prova sono rodati, 

parzialmente o completamente, conformemente alle specifiche del fabbricante. Se le emissioni di gas di 

scarico specifiche del motore prelevato dalla serie superano i valori limite di cui all’allegato II, parte B, del 

decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto, il fabbricante può 

chiedere che le misure siano effettuate su un campione di motori di serie comprendente il motore prelevato 

inizialmente. Per garantire la conformità del campione di motori con i requisiti del presente decreto, si applica 

il metodo statistico descritto nell’allegato XIII. 
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Allegato VII 

(articolo 14) 

 

Modulo D 

Conformità basata sulla garanzia della qualità nel processo di produzione 

 

1. La dichiarazione di conformità basata sulla garanzia della qualità nel processo di produzione è la parte di 

una procedura di valutazione della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 

5 e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che i prodotti interessati sono conformi al tipo 

descritto nel certificato d’esame UE per tipo e rispondono alle prescrizioni del presente decreto. 

 

2. Fabbricazione 

 

Il fabbricante adotta un sistema riconosciuto di qualità per la produzione, l’ispezione del prodotto finale e la 

prova dei prodotti interessati, come specificato al punto 3, ed è soggetto a sorveglianza come specificato al 

punto 4. 

 

3. Sistema qualità 

 

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valutazione del suo sistema qualità per i prodotti interessati a 

un organismo notificato di sua scelta. 

La domanda deve contenere: 

- nome e indirizzo del fabbricante e, se la richiesta è presentata dal rappresentante autorizzato, anche nome 

e indirizzo di quest’ultimo, 

- una dichiarazione scritta da cui risulti che la stessa richiesta non è stata presentata ad alcun altro 

organismo notificato, 

- tutte le pertinenti informazioni sulla categoria di prodotti considerata, 

- la documentazione relativa al sistema qualità, 

- la documentazione tecnica relativa al tipo omologato e copia del certificato d’esame UE per tipo. 
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3.2. Il sistema qualità deve garantire la conformità dei prodotti al tipo descritto dal certificato d’esame UE 

per tipo e alle prescrizioni del presente decreto ad essi applicabili. 

Tutti i criteri, le norme e le disposizioni adottate dal fabbricante vanno documentate in modo sistematico e 

ordinato sotto forma di note di politica aziendale, procedure e istruzioni scritte. La documentazione relativa 

al sistema qualità permette di interpretare in modo coerente programmi, schemi, manuali e memorie 

riguardanti la qualità. 

Essa, in particolare, descrive esaurientemente: 

- obiettivi di qualità, struttura organizzativa, responsabilità e poteri gestionali del personale direttivo in 

materia di qualità dei prodotti, 

- tecniche, procedimenti e interventi sistematici applicati al relativo processo produttivo, di controllo e di 

garanzia della qualità, 

- esami e prove effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione con indicazione della loro frequenza, 

- documenti sulla qualità, come relazioni ispettive e dati di prova e di taratura, memorie sulla qualificazione 

del personale interessato, ecc., e 

- mezzi impiegati per verificare il raggiungimento del livello di qualità richiesto da parte del prodotto e il 

funzionamento efficace del sistema qualità. 

3.3. L’organismo notificato valuta il sistema qualità per stabilire se soddisfa le prescrizioni di cui al punto 

3.2. 

Esso presume la conformità a tali prescrizioni in relazione agli elementi dei sistemi di qualità che 

soddisfano le specifiche corrispondenti della norma nazionale adottata per recepire le pertinenti norme 

armonizzate e/o specificazioni tecniche. 

Oltre a esperienza nei sistemi di gestione della qualità, il gruppo di valutazione deve disporre di almeno un 

membro esperto nella valutazione del prodotto e della tecnologia che lo riguarda e delle prescrizioni dello 

strumento legislativo che a essi si riferiscono. Il controllo comprende una visita di valutazione agli impianti 

del fabbricante. Il gruppo di valutazione esamina la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, quinto 

trattino, verifica la capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili del presente decreto  ed 

effettua esami atti a garantire la conformità del prodotto a tali norme. 

La decisione va notificata al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la 

motivazione circostanziata della decisione. 

3.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema qualità approvato e a far sì che 

esso continui a essere adeguato ed efficiente. 
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3.5. Il fabbricante informa l’organismo notificato, che ha approvato il sistema qualità, di tutte le modifiche 

cui intende sottoporre il sistema qualità. 

L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema qualità modificato possa 

soddisfare le prescrizioni di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova valutazione. 

L’organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni 

dell’esame e la motivazione circostanziata della decisione. 

 

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato 

 

4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fabbricante soddisfi tutti gli obblighi derivanti dal sistema 

qualità approvato. 

 

4.2. Il fabbricante consente all’organismo notificato l’accesso a fini ispettivi ai siti di fabbricazione, 

ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile informazione, in particolare: 

- la documentazione relativa al sistema qualità, 

- altri documenti come memorie e dati di prova, tarature, memorie sulla qualificazione del personale 

interessato, ecc. 

 

4.3. L’organismo notificato effettua periodiche ispezioni per assicurarsi che il fabbricante mantenga e 

applichi il sistema qualità e gli invia una relazione su tali ispezioni. 

 

4.4. L’organismo notificato può inoltre effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante. In tali 

occasioni, l’organismo notificato può effettuare, o far effettuare, prove sul prodotto per verificare il corretto 

funzionamento del sistema qualità. L’organismo invia al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono 

state effettuate prove, una relazione su di esse. 

 

5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

 

5.1. A ogni singolo prodotto conforme al tipo descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e rispondente 

alle prescrizioni del presente decreto ad esso applicabili, il fabbricante appone la necessaria marcatura di 
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conformità quale prevista nel presente decreto e, sotto la responsabilità dell’organismo notificato di cui al 

punto 3.1, il numero d’identificazione di quest’ultimo. 

 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità per ogni prodotto e la tiene a 

disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato. 

La dichiarazione di conformità indica il modello del prodotto per cui è stata compilata. 

Una copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 

 

6. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali, per almeno dieci anni dalla data in cui il prodotto 

è stato immesso sul mercato: 

- la documentazione di cui al punto 3.1, 

- le modifiche di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione, 

- le decisioni e le relazioni dell’organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 

 

7. Ogni organismo notificato informa le proprie autorità di notifica delle omologazioni del sistema qualità 

rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richiesta, rende disponibile a tali autorità l’elenco delle 

omologazioni del sistema qualità respinte, sospese o altrimenti limitate. 

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle omologazioni del sistema qualità da esso 

rifiutate, sospese, ritirate o altrimenti limitate e, a richiesta, delle omologazioni del sistema qualità rilasciate. 

 

8. Rappresentante autorizzato 

 

Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti dal suo 

rappresentante autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel 

mandato. 
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Allegato VIII 

(articolo 14) 

 

Modulo E 

Conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del prodotto 

 

1. La conformità al tipo fondata sulla garanzia della qualità del prodotto è la parte di una procedura di 

valutazione della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 e garantisce e 

dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che i prodotti interessati sono conformi al tipo descritto nel 

certificato d’esame UE per tipo e rispondono alle prescrizioni del  presente decreto. 

 

2. Fabbricazione 

 

Il fabbricante adotta un sistema riconosciuto di qualità per l’ispezione del prodotto finale e la prova dei 

prodotti interessati, come specificato al punto 3, ed è soggetto alla sorveglianza di cui al punto 4. 

 

3. Sistema qualità 

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valutazione del suo sistema qualità per i prodotti interessati 

all’organismo notificato di sua scelta. 

La domanda deve contenere: 

- nome e indirizzo del fabbricante e, se la richiesta è presentata dal rappresentante autorizzato, anche nome 

e indirizzo di quest’ultimo, 

- una dichiarazione scritta da cui risulti che la stessa richiesta non è stata presentata ad alcun altro 

organismo notificato, 

- tutte le pertinenti informazioni sulla categoria di prodotti considerata, 

- la documentazione relativa al sistema qualità, e 

- la documentazione tecnica relativa al tipo omologato e copia del certificato d’esame UE per tipo. 

 

3.2. Il sistema qualità deve garantire la conformità dei prodotti al tipo descritto dal certificato d’esame UE 

per tipo e alle prescrizioni del presente decreto ad essi applicabili. 
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Tutti i criteri, le norme e le disposizioni adottate dal fabbricante vanno documentate in modo sistematico e 

ordinato sotto forma di note di politica aziendale, procedure e istruzioni scritte. La documentazione relativa 

al sistema qualità permette di interpretare in modo coerente programmi, schemi, manuali e memorie 

riguardanti la qualità. 

Essa, in particolare, descrive esaurientemente: 

- obiettivi di qualità, struttura organizzativa, responsabilità e poteri gestionali del personale direttivo in 

materia di qualità dei prodotti, 

- esami e prove che saranno effettuati dopo la fabbricazione, 

- documenti sulla qualità, come relazioni ispettive e dati di prova e di taratura, memorie sulla qualificazione 

del personale interessato, ecc., 

- mezzi per controllare l’efficacia del funzionamento del sistema qualità. 

3.3. L’organismo notificato valuta il sistema qualità per stabilire se soddisfa le prescrizioni di cui al punto 

3.2.  

Esso presume la conformità a tali prescrizioni degli elementi dei sistemi di qualità che soddisfano le 

specifiche corrispondenti della norma nazionale adottata per recepire le pertinenti norme armonizzate e/o 

specificazioni tecniche. 

Oltre a esperienza nei sistemi di gestione della qualità, il gruppo di valutazione deve disporre di almeno un 

membro esperto nella valutazione del prodotto e della tecnologia che lo riguarda e delle prescrizioni dello 

strumento legislativo che a essi si riferiscono. Il controllo comprende una visita di valutazione agli impianti 

del fabbricante. Il gruppo di valutazione esamina la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, quinto 

trattino, al fine di verificare la capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili del  

presente decreto e di effettuare esami atti a garantire la conformità del prodotto a tali norme. 

La decisione va notificata al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la 

motivazione circostanziata della decisione. 

 

3.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema qualità approvato e a far sì che 

esso continui a essere adeguato ed efficiente. 

 

3.5. Il fabbricante informa l’organismo notificato, che ha approvato il sistema qualità, di tutte le modifiche 

cui intende sottoporre il sistema qualità. 

L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema qualità modificato possa 

soddisfare le prescrizioni di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova valutazione. 
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L’organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni 

dell’esame e la motivazione circostanziata della decisione. 

 

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato 

 

4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fabbricante soddisfi tutti gli obblighi derivanti dal sistema 

qualità approvato. 

 

4.2. Il fabbricante consente all’organismo notificato l’accesso a fini ispettivi ai siti di fabbricazione, 

ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile informazione, in particolare: 

- la documentazione relativa al sistema qualità, 

- altri documenti come memorie e dati di prova, tarature, memorie sulla qualificazione del personale 

interessato, ecc. 

 

4.3. L’organismo notificato effettua periodiche ispezioni per assicurarsi che il fabbricante mantenga e 

applichi il sistema qualità e gli invia una relazione su tali ispezioni. 

 

4.4. L’organismo notificato può inoltre effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante. In tali 

occasioni, l’organismo notificato può effettuare, o far effettuare, prove sul prodotto per verificare il corretto 

funzionamento del sistema qualità. L’organismo invia al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono 

state effettuate prove, una relazione su di esse. 

 

5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

 

5.1. A ogni singolo prodotto conforme al tipo descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e rispondente 

alle prescrizioni del presente decreto ad esso applicabili, il fabbricante appone la necessaria marcatura di 

conformità quale prevista dal presente decreto e, sotto la responsabilità dell’organismo notificato di cui al 

punto 3.1, il numero d’identificazione di quest’ultimo. 

 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità per  ogni prodotto e la tiene a 

disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato. 
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La dichiarazione di conformità indica il modello del prodotto per cui è stata compilata. Una copia di tale 

dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 

 

6. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali, per almeno dieci anni dalla data in cui il prodotto 

è stato immesso sul mercato: 

- la documentazione di cui al punto 3.1, 

- le modifiche di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione, 

- le decisioni e le relazioni dell’organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 

 

7. Ogni organismo notificato informa le proprie autorità di notifica delle omologazioni del sistema qualità 

rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richiesta, rende disponibile a tali autorità l’elenco delle 

omologazioni del sistema qualità rifiutate, sospese o altrimenti limitate. 

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle omologazioni del sistema qualità da esso 

rifiutate, sospese o ritirate e, a richiesta, delle omologazioni del sistema qualità rilasciate. 

 

8. Rappresentante autorizzato. 

 

 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti dal suo 

rappresentante autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel 

mandato. 
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Allegato IX 

(articolo 14) 

 

Modulo F 

Conformità al tipo basata sulla verifica del prodotto 

 

1. La conformità al tipo basata sulla verifica del prodotto è la parte di una procedura di valutazione della 

conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 5.1 e 6 e garantisce e dichiara, sotto 

la sua esclusiva responsabilità, che i prodotti interessati, al quale sono state applicate le disposizioni di cui al 

punto 3, sono conformi al tipo descritto nel certificato d’esame UE per tipo e rispondono alle prescrizioni del 

presente decreto. 

 

2. Fabbricazione 

 

Il fabbricante prende i provvedimenti necessari affinché il processo di fabbricazione e il suo controllo 

garantiscano la conformità dei prodotti al tipo omologato descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e alle 

prescrizioni del presente decreto ad essi applicabili. 

 

3. Verifica 

 

L’organismo notificato prescelto dal fabbricante effettua esami e prove atti a controllare la conformità dei 

prodotti con il tipo omologato, descritto nel certificato d’esame UE per tipo e nelle prescrizioni applicabili del 

presente decreto. 

Gli esami e le prove di controllo della conformità dei prodotti alle norme pertinenti sono effettuati, a scelta del 

fabbricante, o esaminando e provando ogni prodotto come precisato al punto 4, o esaminando e provando i 

prodotti su base statistica come precisato al punto 5. 

 

4. Verifica della conformità mediante l’esame e la prova di ogni prodotto 
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4.1. Tutti i prodotti vanno esaminati singolarmente e sottoposti a prove adeguate, descritte dalle pertinenti 

norme armonizzate e/o dalle specificazioni tecniche, o a prove equivalenti, per verificarne la conformità al 

tipo omologato, descritto nel certificato d’esame UE per tipo e nelle relative norme del presente decreto. In 

mancanza di una norma armonizzata, l’organismo notificato interessato decide quali prove sono opportune. 

 

4.2. L’organismo notificato rilascia un certificato di conformità riguardo agli esami e alle prove effettuate e 

appone, o fa apporre sotto la sua responsabilità, il proprio numero di identificazione a ogni prodotto 

omologato. 

Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali i certificati di conformità a fini d’ispezione per 

dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato. 

 

5. Verifica statistica della conformità 

 

5.1. Il fabbricante adotta i provvedimenti necessari affinché il processo di fabbricazione e il suo controllo 

garantiscano l’omogeneità di ciascun lotto prodotto e presenta alla verifica i propri prodotti in forma di lotti 

omogenei. 

 

5.2. Da ciascun lotto è prelevato un campione a caso, come richiesto dalle prescrizioni del presente decreto. 

Tutti i prodotti di un campione vanno esaminati singolarmente e sottoposti a opportune prove, descritte 

dalle pertinenti norme armonizzate e/o dalle specificazioni tecniche, o a prove equivalenti, per verificarne 

la conformità alle pertinenti prescrizioni del presente  decreto e per stabilire se il lotto vada accettato o 

respinto. In mancanza di una norma armonizzata, l’organismo notificato interessato decide quali prove 

sono opportune. 

 

5.3. Se un lotto è accettato, sono considerati omologati tutti i prodotti del lotto, esclusi i prodotti del 

campione risultati non conformi. L’organismo notificato rilascia un certificato di conformità riguardo agli 

esami e alle prove effettuate e appone, o fa apporre sotto la sua responsabilità, il proprio numero di 

identificazione a ogni prodotto omologato. 

Il fabbricante tiene i certificati di conformità a disposizione delle autorità nazionali a fini d’ispezione per 

dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato. 
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5.4. Se il lotto è respinto, l’organismo notificato o l’autorità competente provvede a impedire l’immissione 

sul mercato di tale lotto. Se i lotti sono respinti di frequente l’organismo notificato può sospendere la 

verifica statistica e prendere opportuni provvedimenti. 

 

6. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

 

6.1. Il fabbricante appone la necessaria marcatura di conformità quale prevista dal presente decreto e, sotto 

la responsabilità dell’organismo notificato di cui al punto 3, il numero d’identificazione di quest’ultimo a 

ogni singolo prodotto conforme al tipo omologato descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e alle 

prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 

6.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità per ogni prodotto e la tiene a 

disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato. 

La dichiarazione di conformità indica il modello del prodotto per cui è stata compilata. 

Una copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 

Previo accordo dell’organismo notificato e sotto la responsabilità dello stesso, il fabbricante può apporre ai 

prodotti il numero d’identificazione di tale organismo. 

 

7. Previo accordo dell’organismo notificato e sotto la responsabilità dello stesso, il fabbricante può apporre il 

numero d’identificazione di tale organismo nel corso del processo di fabbricazione. 

 

8. Rappresentante autorizzato 

 

Gli obblighi spettanti al fabbricante possono essere adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, a nome del 

fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel mandato. Un rappresentante autorizzato 

non può adempiere gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 2 e 5.1. 

 

9. Emissioni di gas di scarico. 

 

Nel caso dell’applicazione del presente modulo ai fini della conformità alle emissioni di gas di scarico, si 

applica la procedura descritta nell’Allegato XIII. 
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Allegato X 

(articolo 14) 

 

Modulo G 

Conformità basata sulla verifica dell’unità 

 

1. La conformità basata sulla verifica dell’unità è la procedura di valutazione della conformità con cui il 

fabbricante che ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 2, 3 e 5, si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva 

responsabilità, che il prodotto interessato, al quale sono state applicate le disposizioni di cui al punto 4, è 

conforme alle prescrizioni del presente decreto. 

 

2. Documentazione tecnica 

 

Il fabbricante compila la documentazione tecnica e la mette a disposizione dell’organismo notificato di cui al 

punto 4. 

La documentazione permette la valutazione del prodotto per quanto riguarda la sua conformità alle 

prescrizioni pertinenti, e comprende un’adeguata analisi e valutazione di rischi. La documentazione tecnica 

precisa le prescrizioni applicabili e include, se necessario ai fini della valutazione, il progetto, la fabbricazione 

e il funzionamento del prodotto. La documentazione tecnica deve contenere, laddove applicabile, almeno gli 

elementi seguenti: 

- una descrizione generale del prodotto, 

- disegni relativi alla progettazione di massima e alla fabbricazione, schemi delle componenti, dei sottosistemi, 

dei circuiti, ecc., 

- descrizioni e spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento del 

prodotto, 

- un elenco delle norme armonizzate e/o di altre pertinenti specificazioni tecniche, i cui riferimenti siano stati 

pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, applicate completamente o in parte, e delle descrizioni 

delle soluzioni approvate per soddisfare le prescrizioni fondamentali del presente decreto, se tali norme 

armonizzate non siano state applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate la 

documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate, 

- risultati dei calcoli di progettazione effettuati, delle analisi svolte, ecc., e 
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- verbali delle prove. 

Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a disposizione delle pertinenti autorità nazionali per un periodo 

di dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato. 

 

3. Fabbricazione 

Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché il processo di produzione e il relativo controllo 

assicurino la conformità del prodotto fabbricato alle prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 

4. Verifica 

L’organismo notificato prescelto dal fabbricante effettua o fa effettuare gli esami e le prove del caso, stabiliti 

dalle pertinenti norme armonizzate e/o dalle specificazioni tecniche, o prove equivalenti, per verificare la 

conformità del prodotto alle prescrizioni applicabili del presente decreto. In assenza di tali norme armonizzate 

e/o di specificazioni tecniche, l’organismo notificato decide quali prove sia opportuno effettuare. 

L’organismo notificato rilascia un certificato di conformità relativo agli esami e alle prove effettuate e appone, 

o fa apporre sotto la propria responsabilità, il proprio numero di identificazione sul prodotto approvato. 

Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali i certificati di conformità per un periodo di dieci 

anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato. 

 

5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

 

5.1. Il fabbricante appone a ciascun prodotto che risulti conforme alle prescrizioni applicabili del presente 

decreto la necessaria marcatura di conformità quale prevista dal presente decreto e, sotto la responsabilità 

dell’organismo notificante di cui al punto 4, il numero d’identificazione di quest’ultimo. 

 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione di conformità e la tiene a disposizione delle autorità nazionali 

per un periodo di dieci anni dalla data in cui l’ultimo prodotto è stato immesso sul mercato. La 

dichiarazione di conformità identifica il prodotto per cui è stata compilata. 

Una copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 

 

6. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 2 e 5 possono essere adempiuti dal suo rappresentante 

autorizzato, per conto del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel mandato. 

 



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 711-1-2016

 

                Allegato XI 

(articoli 14 e 23) 

 

Modulo H 

Conformità basata sulla garanzia qualità totale 

 

1. La conformità basata sulla garanzia qualità totale è la procedura di valutazione della conformità con cui il 

fabbricante che ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva 

responsabilità, che i prodotti interessati sono conformi alle prescrizioni del presente decreto. 

 

2. Fabbricazione 

 

Il fabbricante applica un sistema qualità approvato per la progettazione, la fabbricazione, l’ispezione finale e il 

collaudo del prodotto interessato secondo quanto specificato al punto 3 ed è soggetto alla sorveglianza di cui 

al punto 4. 

 

3. Sistema qualità 

 

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valutazione del suo sistema qualità per i prodotti interessati 

all’organismo notificato di sua scelta. 

La domanda deve contenere: 

- il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso in cui la richiesta sia presentata dal rappresentante 

autorizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo, 

- la documentazione tecnica, per un modello di ciascuna categoria di prodotti che intende fabbricare.  

La documentazione tecnica deve contenere, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti: 

- una descrizione generale del prodotto, 

- disegni relativi alla progettazione di massima e alla fabbricazione, schemi delle componenti, dei 

sottosistemi, dei circuiti, ecc., 

- descrizioni e spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento del 

prodotto, 
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- un elenco delle norme armonizzate e/o di altre pertinenti specificazioni tecniche, i cui riferimenti siano 

stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, applicate completamente o in parte, e delle 

descrizioni delle soluzioni approvate per soddisfare le prescrizioni fondamentali del presente decreto, se 

tali norme armonizzate non siano state applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 

la documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate, 

- risultati dei calcoli di progettazione effettuati, delle analisi svolte, ecc., e 

- verbali delle prove, 

- la documentazione relativa al sistema qualità, e 

- una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro organismo notificato. 

 

3.2. Il sistema qualità deve garantire la conformità dei prodotti alle prescrizioni del presente decreto ad essi 

applicabili. 

Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono essere documentati in modo 

sistematico e ordinato sotto forma di disposizioni, procedure e istruzioni scritte. Tale documentazione 

relativa al sistema qualità deve consentire un’interpretazione coerente di programmi, schemi, manuali e 

rapporti riguardanti la qualità. 

Detta documentazione include, in particolare, un’adeguata descrizione: 

- degli obiettivi di qualità, della struttura organizzativa e delle responsabilità di gestione relative alla qualità 

della progettazione e alla qualità dei prodotti, 

- delle specificazioni tecniche di progettazione, norme incluse, che si intende applicare e, qualora non 

vengano applicate pienamente le pertinenti norme armonizzate e/o le specificazioni tecniche, degli 

strumenti che si intende utilizzare per garantire l’osservanza delle prescrizioni fondamentali del presente 

decreto che si applicano ai prodotti, 

- delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici in materia di controllo e verifica della 

progettazione, che verranno applicati nella progettazione dei prodotti appartenenti alla categoria in 

questione, 

- delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici di fabbricazione, di controllo della qualità e di 

garanzia qualità che si intende applicare, 

- degli esami e delle prove che verranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione con indicazione 

della frequenza con cui si intende effettuarli, 

- della documentazione in materia di qualità, quali rapporti ispettivi e dati relativi alle prove, alle tarature, 

memorie sulla qualificazione del personale interessato, ecc., 
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- dei mezzi di controllo delle modalità per ottenere la qualità di progettazione e la qualità del prodotto 

richieste e dell’efficace funzionamento del sistema qualità. 

 

3.3. L’organismo notificato valuta il sistema qualità per determinare se soddisfa le prescrizioni di cui al 

punto 3.2. 

L’organismo presume la conformità a tali prescrizioni degli elementi del sistema qualità conformi alle 

specifiche corrispondenti della norma nazionale che attua la norma armonizzata e/o la specifica tecnica 

pertinente. 

Oltre a fornire consulenza sui sistemi di gestione qualità, il gruppo incaricato della valutazione deve 

disporre almeno di un esperto nel settore del prodotto interessato e nella tecnologia produttiva oggetto della 

valutazione, e conoscere le prescrizioni applicabili del presente decreto. La valutazione comprende una 

visita valutativa agli impianti del fabbricante. Il gruppo incaricato della valutazione esamina la 

documentazione tecnica di cui al punto 3.1, secondo trattino, per verificare la capacità del fabbricante di 

identificare le prescrizioni applicabili del presente decreto e di effettuare gli esami necessari per garantire 

la conformità del prodotto a tali prescrizioni. 

La decisione è notificata al fabbricante o al suo rappresentante autorizzato. 

La comunicazione deve contenere le conclusioni del controllo e la motivazione circostanziata della 

decisione. 

 

3.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema qualità approvato e a fare in 

modo che esso rimanga adeguato ed efficace. 

 

3.5. Il fabbricante tiene informato l’organismo notificato che ha approvato il sistema qualità di qualsiasi 

modifica prevista di tale sistema. 

L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema qualità modificato continua a 

soddisfare le prescrizioni di cui al punto 3.2 o se è necessaria una nuova valutazione. 

Esso comunica la sua decisione al fabbricante. La comunicazione deve contenere le conclusioni dell’esame 

e la motivazione circostanziata della decisione. 

 

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato 

 

4.1. La sorveglianza è intesa a garantire che il fabbricante soddisfi tutti gli obblighi derivanti dal sistema 

qualità approvato. 

 



—  83  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 711-1-2016

 

 

4.2. Ai fini della valutazione il fabbricante consente all’organismo notificato di accedere ai siti di 

progettazione, 

fabbricazione, ispezione, prova e deposito e gli fornisce tutte le necessarie informazioni, in particolare: 

- la documentazione relativa al sistema qualità, 

- i documenti sulla qualità previsti dalla sezione del sistema qualità relativa alla progettazione, ad esempio, 

risultati di analisi, calcoli, prove, ecc., 

- i documenti sulla qualità previsti dalla sezione del sistema qualità relativa alla fabbricazione, come 

rapporti ispettivi e dati sulle prove, le tarature, memorie sulla qualificazione del personale interessato, ecc. 

 

4.3. L’organismo notificato svolge periodicamente verifiche ispettive per assicurarsi che il fabbricante 

mantenga e applichi il sistema qualità e fornisce al fabbricante un rapporto sulle verifiche effettuate. 

 

4.4. L’organismo notificato può inoltre effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante. Nel corso di 

tali visite, l’organismo notificato può, se necessario, svolgere o far svolgere prove sul prodotto, per 

verificare il corretto funzionamento del sistema qualità. L’organismo trasmette al fabbricante un rapporto 

sulla visita e, se sono state effettuate prove, un rapporto sulle medesime. 

 

5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

 

5.1. Il fabbricante appone a ciascun prodotto che risulti conforme alle prescrizioni applicabili del presente 

decreto la necessaria marcatura di conformità quale prevista dal presente decreto e, sotto la responsabilità 

dell’organismo notificante di cui al punto 3.1, il numero d’identificazione di quest’ultimo. 

 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione di conformità per  ogni  prodotto e la tiene a disposizione 

delle autorità nazionali per un periodo di dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul 

mercato. La dichiarazione di conformità identifica il modello di prodotto per cui è stata compilata. 

Una copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta. 

 

6. Il fabbricante, per almeno dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul mercato, tiene a 

disposizione delle autorità nazionali: 

- la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, 
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- la documentazione relativa al sistema qualità di cui al punto 3.1, 

- le modifiche di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione, 

- le decisioni e le relazioni dell’organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 

 

7. Ciascun organismo notificato informa le proprie autorità notificanti circa le approvazioni dei sistemi qualità 

rilasciate o ritirate, e, periodicamente o su richiesta, mette a disposizione di tali autorità l’elenco delle 

approvazioni del sistema qualità da esso rifiutate, sospese o altrimenti limitate. 

Ciascun organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle approvazioni del sistema qualità da 

esso rifiutate, sospese o ritirate e, su richiesta, delle approvazioni del sistema qualità da esso rilasciate. 

 

8. Rappresentante autorizzato 

 

Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti dal suo 

rappresentante autorizzato, per conto del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel 

mandato. 
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Allegato XII 

(articoli 14 e 22) 

Modulo APC 

Conformità equivalente sulla base di una valutazione post-costruzione 

 

1. La conformità basata su una valutazione post-costruzione è la procedura atta a valutare la conformità 

equivalente di un prodotto nel caso in cui il fabbricante non si sia assunto la responsabilità della conformità 

del prodotto con il presente decreto, e con cui la persona fisica o giuridica di cui all’articolo 18, commi 2, 3 o 

4, che immette il prodotto sul mercato o lo mette in servizio sotto la propria responsabilità si assume la 

responsabilità della conformità equivalente del prodotto. Tale persona adempie agli obblighi di cui ai punti 2 e 

4 e accerta e dichiara sotto la propria esclusiva responsabilità che il prodotto in questione, soggetto alle 

disposizioni del punto 3, è conforme ai requisiti applicabili del presente decreto . 

 

2. La persona che immette il prodotto sul mercato o lo mette in servizio presenta una domanda di valutazione 

post-costruzione del prodotto a un organismo notificato e deve fornire all’organismo notificato i documenti e 

il fascicolo tecnico che consentano all’organismo notificato di valutare la conformità del prodotto ai requisiti 

del presente decreto e tutte le informazioni disponibili sull’uso del prodotto dopo la sua prima messa in 

servizio. 

La persona che mette il prodotto sul mercato o lo mette in servizio tiene tali documenti e informazioni a 

disposizione delle autorità nazionali per i dieci anni successivi alla valutazione del prodotto relativamente alla 

sua conformità equivalente, conformemente alla procedura di valutazione post-costruzione. 

 

3. L’organismo notificato esamina il prodotto e procede agli opportuni calcoli, prove e altre verifiche, nella 

misura necessaria a garantire la dimostrazione della conformità equivalente del prodotto ai corrispondenti 

requisiti del presente decreto. 

L’organismo notificato redige e rilascia un certificato e una relativa relazione di conformità concernente la 

valutazione eseguita e tiene una copia del certificato e della relativa relazione di conformità a disposizione 

delle autorità nazionali per i dieci anni successivi al loro rilascio. 

L’organismo notificato appone il proprio numero di identificazione accanto alla marcatura CE sul prodotto 

approvato o lo fa apporre sotto la propria responsabilità. 
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Nel caso in cui il prodotto valutato sia un’unità da diporto, l’organismo notificato avrà apposto, sotto la 

propria responsabilità, il numero di identificazione dell’unità da diporto di cui all’allegato II, parte A, punto 

2.1, del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto, in cui il campo 

dedicato al codice del paese del fabbricante è utilizzato per indicare il paese in cui è stabilito l’organismo 

notificato e i campi dedicati al codice unico del fabbricante assegnato dall’autorità nazionale dello Stato 

membro sono utilizzati per indicare il codice di identificazione della valutazione post-costruzione assegnato 

all’organismo notificato, seguito dal numero di serie del certificato di valutazione post-costruzione. I campi 

nel numero di identificazione dell’unità da diporto per il mese e l’anno di produzione e per l’anno del modello 

sono utilizzati per indicare il mese e l’anno della valutazione post-costruzione. 

 

4. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE  

4.1 La persona che immette il prodotto sul mercato o lo mette in servizio appone la marcatura CE e, sotto la 

responsabilità dell’organismo notificato di cui alla sezione 3, il numero di identificazione di quest’ultimo 

per il prodotto per il quale l’organismo notificato ha effettuato la valutazione e certificato la conformità 

equivalente ai pertinenti requisiti del presente decreto. 

 

4.2 La persona che immette il prodotto sul mercato o lo mette in servizio stila una dichiarazione di 

conformità UE e la tiene a disposizione delle autorità nazionali per i dieci anni successivi alla data in cui 

sia stato rilasciato il certificato di valutazione post-costruzione. La dichiarazione di conformità identifica il 

prodotto per il quale è stata redatta. 

Su richiesta, una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità 

competenti. 

 

4.3 Nel caso in cui il prodotto valutato sia un’unità da diporto, la persona che immette l’unità da diporto sul 

mercato o la mette in servizio vi appone la targhetta del costruttore di cui all’allegato II, parte A, punto 2.2, 

del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto, che comprende 

la menzione «valutazione post-costruzione», e il numero di identificazione dell’unità da diporto di cui 

all’allegato II, parte A, punto 2.1, del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del 

presente decreto, conformemente alle disposizioni di cui alla sezione 3. 

 

5. L’organismo notificato informa la persona che immette il prodotto sul mercato o lo mette in servizio in 

merito ai suoi obblighi a norma della presente procedura di valutazione post-costruzione. 
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Allegato XIII 

(articoli 20 e 21) 

Valutazione della conformità della produzione per quanto riguarda le emissioni di gas di scarico ed 

acustiche 

 

1. La verifica della conformità di una famiglia di motori è effettuata su un campione di motori di serie. Il 

fabbricante decide la dimensione (n) del campione, d’intesa con l’organismo notificato. 

 

2. La media aritmetica X dei risultati ottenuti dal campione è calcolata per ciascun componente regolamentato 

delle emissioni di gas di scarico e acustiche. La produzione della serie è considerata conforme ai requisiti 

(«decisione d’autorizzazione») se la condizione seguente è soddisfatta: 

 

X + k. S  L 

 

S è la deviazione standard, dove: 

 

S2 =  (x - X)2/(n - 1) 

 

X = media aritmetica dei risultati ottenuti dal campione  

x = singoli risultati ottenuti dal campione  

L = valore limite appropriato 

n = numero di motori nel campione 

 

k = fattore statistico dipendente da n (cfr. tabella in appresso) 

 

n 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
k 0,973 0,613 0,489 0,421 0,376 0,342 0,317 0,296 0,279 
n 11 12 13 14 15 16 17 18 19 
k 0,265 0,253 0,242 0,233 0,224 0,216 0,210 0,203 0,198 

 

Se n  20 allora k = 0,860/ n. 
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              Allegato XIV 

(articolo 14) 

 

L’allegato VIII del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171 è sostituito dal seguente: 

“Allegato VIII 

 

Dichiarazione di conformità UE N. xxxxx (1) 

 

1. N. xxxxx (Prodotto: prodotto, lotto, tipo o numero di serie): 

 

2. Nome e indirizzo del fabbricante o del suo rappresentante autorizzato [il rappresentante autorizzato deve 

indicare anche la ragione sociale e l’indirizzo del fabbricante] o dell’importatore privato. 

 

3. La presente dichiarazione di conformità è rilasciata sotto l’esclusiva responsabilità del fabbricante o 

dell’importatore privato, o di chiunque immette sul mercato o metta in servizio un motore di propulsione  o 

un’unità da diporto dopo una modifica o conversione rilevante dello stesso o della stessa, di chiunque 

modifichi la destinazione d’uso di un’unità da diporto non contemplata nel campo di applicazione della  

direttiva 2013/53/UE in modo da farla rientrare nel suo ambito di applicazione applicando le procedure 

previste prima dell’immissione sul mercato o della sua messa in servizio,  o chiunque immetta sul mercato 

un’unità da diporto costruita per uso personale prima della scadenza del periodo di cinque anni decorrente 

dalla messa in servizio dell’unità da diporto. 

 

4. Oggetto della dichiarazione (identificazione del prodotto che ne consenta la rintracciabilità. Essa può 

comprendere una fotografia, se opportuno). 

 

5. L’oggetto della dichiarazione di cui al punto 4 è conforme alla pertinente normativa di armonizzazione 

dell’Unione. 
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6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate utilizzate o riferimenti alle altre specifiche tecniche in 

relazione alle quali è dichiarata la conformità. 

 

7. Se del caso, l’organismo notificato ... (nome, numero) ha effettuato ... (descrizione dell’intervento) e 

rilasciato il certificato. 

 

8. Identificazione del firmatario abilitato a impegnare il fabbricante o il suo rappresentante autorizzato 

 

9. Indicazioni complementari: 

La dichiarazione di conformità UE include una dichiarazione del fabbricante del motore di propulsione e della 

persona che adatta un motore conformemente all’articolo 6, paragrafo 4, lettere b) e c), secondo cui: 

 

a) se installato in un’unità da diporto secondo le istruzioni di installazione che accompagnano il motore, 

quest’ultimo soddisferà: 

 

1) i requisiti relativi alle emissioni di scarico previsti dal presente decreto; 

 

2) i valori limite di cui alla direttiva 97/68/CE per quanto riguarda i motori omologati conformemente 

alla direttiva 97/68/CE che sono conformi ai limiti di emissione della fase III A, della fase III B o della 

fase IV per i motori ad accensione spontanea utilizzati in applicazioni diverse dalla propulsione di navi 

della navigazione interna, di locomotive e di automotrici ferroviarie, come previsto all’allegato I, punto 

4.1.2, di tale direttiva; o 

 

3) i valori limite di cui al regolamento (CE) n. 595/2009 per quanto riguarda i motori omologati 

conformemente a tale regolamento. 

 

Il motore non deve essere messo in servizio finché l’unità da diporto in cui deve essere installato sia stata 

dichiarata conforme, se previsto, con la pertinente disposizione del presente decreto. 

Se il motore è stato immesso sul mercato durante l’ulteriore periodo transitorio di cui all’articolo 46, comma 

2, la dichiarazione di conformità UE ne fa menzione. 
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Firmato a nome e per conto di: 

 

(Luogo e data di rilascio) 

 

(nome, funzione) (firma) 

 
(1) L’attribuzione di un numero alla dichiarazione di conformità è facoltativa.  ” 
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Allegato XV 

(articoli 5 e 14) 

Dichiarazione del fabbricante o dell’importatore di unità da diporto parzialmente completate 

 

La dichiarazione del fabbricante o dell’importatore stabilito nell’Unione di cui all’articolo 5, comma 2 del 

presente decreto, contiene i seguenti elementi: 

a) il nome e l’indirizzo del fabbricante; 

b) il nome e l’indirizzo del rappresentante autorizzato del fabbricante stabilito nell’Unione o, se del caso, 

della persona responsabile dell’immissione sul mercato; 

 

c) una descrizione dell’unità da diporto parzialmente completata; 

 

d) una dichiarazione che l’unità da diporto parzialmente completata è conforme ai requisiti essenziali che si 

applicano in questa fase di costruzione; tale dichiarazione contiene riferimenti alle rilevanti norme 

armonizzate utilizzate o riferimenti alle specifiche in relazione alle quali si dichiara la conformità in questa 

fase di costruzione; inoltre, è destinata a essere completata da altre persone giuridiche o fisiche nel pieno 

rispetto del presente decreto. 
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Allegato XVI 

(articoli 24, 39 e 43) 

Documentazione tecnica 

 

Nella misura in cui siano rilevanti ai fini della valutazione, la documentazione tecnica di cui all’articolo 6, 

comma 2 e all’articolo 24 del presente decreto, contiene i seguenti elementi: 

 

a) una descrizione generale del tipo; 

 

b) i disegni di progettazione e fabbricazione, nonché schemi di componenti, sottoinsiemi, circuiti e altri dati 

pertinenti; 

 

c) le descrizioni e le spiegazioni necessarie per comprendere tali disegni e schemi e per comprendere il 

funzionamento del prodotto; 

 

d) un elenco delle norme di cui all’articolo 13, applicate interamente o parzialmente, nonché una 

descrizione delle soluzioni adottate per rispondere ai requisiti essenziali qualora non siano state applicate le 

norme di cui all’articolo13; 

 

e) i risultati dei calcoli di progettazione, degli esami effettuati e altri dati rilevanti; 

 

f) i risultati delle prove o i calcoli relativi alla stabilità di cui all’allegato II, parte A, punto 3.2, del decreto 

legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto, e i calcoli relativi alla 

galleggiabilità di cui all’allegato II, parte A, punto 3.3, del decreto legislativo n. 171 del 2005 come 

sostituito dall’allegato I del presente decreto; 

 

g) i rapporti di prova delle emissioni di gas di scarico che dimostrano la conformità all’allegato II, parte B, 

sezione 2, del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto; 

 

h) i rapporti di prova delle emissioni acustiche che dimostrino la conformità all’allegato II, parte C, sezione 

1, del decreto legislativo n. 171 del 2005 come sostituito dall’allegato I del presente decreto. 
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Allegato XVII 

(articolo 20) 

Modulo C1 

Conformità al tipo basata sul controllo interno sulla produzione unito a prove del prodotto sotto 

controllo ufficiale  

1. La conformità al tipo basata sul controllo interno sulla produzione, unito a prove del prodotto sotto 

controllo ufficiale, è la parte di una procedura di valutazione della conformità con cui il fabbricante 

ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 4, e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva 

responsabilità, che i prodotti interessati sono conformi al tipo descritto nel certificato d’esame UE per tipo 

e rispondono alle prescrizioni del presente decreto.  

 

2. Fabbricazione 
 

Il fabbricante prende i provvedimenti necessari affinché i processi di fabbricazione e di controllo 

garantiscano la conformità dei prodotti al tipo omologato descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e 

alle prescrizioni del presente decreto. 

 

3. Controlli sul prodotto  

 

Per ogni singolo prodotto fabbricato, il fabbricante effettua, o fa effettuare in sua vece, una o più prove su 

uno o più aspetti specifici del prodotto stesso per verificarne la conformità alle relative prescrizioni del 

presente decreto. Le prove sono effettuate sotto la responsabilità di un organismo notificato, scelto dal 

fabbricante. Se le prove sono effettuate durante il processo di fabbricazione il fabbricante appone, sotto la 

responsabilità di tale organismo, il numero d’identificazione di quest’ultimo. 

 

4. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 

  

4.1. Il fabbricante appone la necessaria marcatura di conformità quale prevista nel presente decreto a ogni 

singolo prodotto conforme al tipo descritto nel certificato dell’esame UE per tipo e alle prescrizioni del 

presente decreto.  
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4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità per un modello del prodotto e la tiene a 

disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul 

mercato. La dichiarazione di conformità indica il modello del prodotto per cui è stata compilata. Una 

copia di tale dichiarazione è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta.  

 

5. Rappresentante autorizzato  

 

Gli obblighi di cui al punto 4 spettanti al fabbricante possono essere adempiuti dal suo rappresentante 

autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel mandato. 

       NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 
  Note alle premesse   : 

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 Il testo dell’articolo 1 e dell’allegato B della legge 9 luglio 2015, 
n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione eu-
ropea 2014) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, 
così recita:  

 “Art. 1.    Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee  
 In vigore dal 15 agosto 2015 
 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princì-

pi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate 
negli allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 

legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 

 “Allegato B
(articolo 1, comma 1) 

 In vigore dal 15 agosto 2015 

 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-
glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’artico-
lo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 
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 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1ºgiugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi -
ca la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da ri-
sparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti il-
lecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il re-
golamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 
18 dicembre 2015); 
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 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1ºgennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro e di 
altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione quadro 
2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo 
alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazio-
ne del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 
18 giugno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concer-
nente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depo-
sitario, le politiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 
18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).” 

 La direttiva 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua e che abroga 
la direttiva 94/25/CE (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella 
G.U.U.E. 28 dicembre 2013, n. L 354 

 Il decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171 (Codice della nautica 
da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE, a norma dell’ar-
ticolo 6 della legge 8 luglio 2003, n. 172) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   31 agosto 2005, n. 202, S.O. 

 Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 29 luglio 
2008, n. 146 (Regolamento di attuazione dell’articolo 65 del decreto le-
gislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante il codice della nautica da dipor-
to) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 settembre 2008, n. 222, S.O. 

 Il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del 
mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella G.U.U.E. 
13 agosto 2008, n. L 218. 

 Il regolamento (CE) n. 768/2006 recante attuazione della direttiva 
2004/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, 
sulla sicurezza degli aeromobili di paesi terzi che utilizzano aeroporti 
comunitari e relativo alla gestione del sistema informativo è pubblicato 
nella G.U.U.E. 20 maggio 2006, n. L 134. 

 Il decreto del Ministero delle attività produttive 30 aprile 2003, 
n. 175 (Regolamento recante disposizioni per il rilascio dell’autoriz-
zazione agli organismi di certifi cazione in materia di progettazione, di 
costruzione e immissione in commercio di unità da diporto e loro com-
ponenti) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2003, n. 162. 

 La legge 7 ottobre 2015, n. 167 (Delega al Governo per la riforma 
del codice della nautica da diporto) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
21 ottobre 2015, n. 245.   

  Note all’art. 2:

     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171 si veda nelle note alle premesse. 

 Il regolamento (CE) n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulla normazione europea, che modifi ca le direttive 89/686/
CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le direttive 94/9/CE, 94/25/CE, 
95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 2009/23/CE 
e 2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la 
decisione 87/95/CEE del Consiglio e la decisione n. 1673/2006/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è 
pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 2012, n. L 316.   

  Note all’art. 3:

     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171 si veda nelle note alle premesse. 

 Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 1025/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sulla normazione europea si veda 
nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 4:

     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171 si veda nelle note alle premesse.   
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  Note all’art. 5:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse. 
   
 La direttiva 97/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio con-

cernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative 
ai provvedimenti da adottare contro l’emissione di inquinanti gassosi e 
particolato inquinante prodotti dai motori a combustione interna desti-
nati all’installazione su macchine mobili non stradali è pubblicata nella 
G.U.C.E. 27 febbraio 1998, n. L 59. 

 Il regolamento (CE) n. 595/2009 del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativo all’omologazione dei veicoli a motore e dei motori riguardo 
alle emissioni dei veicoli pesanti (euro   VI)   e all’accesso alle informazioni 
relative alla riparazione e alla manutenzione del veicolo e che modifi ca il 
regolamento (CE) n. 715/2007 e la direttiva 2007/46/CE e che abroga le 
direttive 80/1269/CEE, 2005/55/CE e 2005/78/CE(Testo rilevante ai fi ni 
del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 18 luglio 2009, n. L 188.   

  Note all’art. 6:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 14:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 15:
     Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008 del 

Parlamento europeo e del Consiglio si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 17:
     Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008 del 

Parlamento europeo e del Consiglio si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 19:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 26:
     Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008 del 

Parlamento europeo e del Consiglio si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 31:
     Il decreto del Ministero delle attività produttive 27 marzo 2006 

(Determinazione delle tariffe per i servizi resi dal Ministero delle attivi-
tà produttive e dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e relative 
modalità di pagamento, ai sensi del D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 436 e 
dell’articolo 47 della L. 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   6 giugno 2006, n. 129. 

 Il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 436 (Attuazione della di-
rettiva 94/25/CE in materia di progettazione, di costruzione e immissio-
ne in commercio di unità da diporto) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   24 agosto 1996, n. 198, S.O. 

 Il testo dell’articolo 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994) pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   10 febbraio 1996, n. 34, S.O. 

 “Articolo 47. Procedure di certifi cazione e/o attestazione fi nalizza-
te alla marcatura CE. 

 1. Le spese relative alle procedure di certifi cazione e/o attestazione 
per l’apposizione della marcatura CE, previste dalla normativa comuni-
taria, nonché quelle conseguenti alle procedure di riesame delle istanze 
presentate per le stesse fi nalità, sono a carico del fabbricante o del suo 
rappresentante stabilito nell’Unione europea. 

 2. Le spese relative alle procedure fi nalizzate all’autorizzazione 
degli organismi ad effettuare le procedure di cui al comma 1 sono a 
carico dei richiedenti. Le spese relative ai successivi controlli sugli or-
ganismi autorizzati sono a carico di tutti gli organismi autorizzati per 
la medesima tipologia dei prodotti. I controlli possono avvenire anche 
mediante l’esame a campione dei prodotti certifi cati. 

 3. I proventi derivanti dalle attività di cui al comma 1, se effet-
tuate da organi dell’amministrazione centrale o periferica dello Stato, e 
dall’attività di cui al comma 2, sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere successivamente riassegnati, con decreto del Ministro 
del tesoro, agli stati di previsione dei Ministeri interessati sui capitoli 
destinati al funzionamento dei servizi preposti, per lo svolgimento delle 
attività di cui ai citati commi e per l’effettuazione dei controlli succes-
sivi sul mercato che possono essere effettuati dalle autorità competenti 
mediante l’acquisizione temporanea a titolo gratuito dei prodotti presso 
i produttori, i distributori ed i rivenditori. 

 4. Con uno o più decreti dei Ministri competenti per materia, di con-
certo con il Ministro del tesoro, sono determinate ed aggiornate, almeno 
ogni due anni, le tariffe per le attività autorizzative di cui al comma 2 e 
per le attività di cui al comma 1 se effettuate da organi dell’amministra-
zione centrale o periferica dello Stato, sulla base dei costi effettivi dei ser-
vizi resi, nonché le modalità di riscossione delle tariffe stesse e dei pro-
venti a copertura delle spese relative ai controlli di cui al comma 2. Con 
gli stessi decreti sono altresì determinate le modalità di erogazione dei 
compensi dovuti, in base alla vigente normativa, al personale dell’am-
ministrazione centrale o periferica dello Stato addetto alle attività di cui 
ai medesimi commi 1 e 2, nonché le modalità per l’acquisizione a titolo 
gratuito e la successiva eventuale restituzione dei prodotti ai fi ni dei con-
trolli sul mercato effettuati dalle amministrazioni vigilanti nell’ambito 
dei poteri attribuiti dalla normativa vigente. L’effettuazione dei controlli 
dei prodotti sul mercato, come disciplinati dal presente comma, non deve 
comportare ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 5. Con l’entrata in vigore dei decreti applicativi del presente artico-
lo, sono abrogate le disposizioni incompatibili emanate in attuazione di 
direttive comunitarie in materia di certifi cazione CE. 

 6. I decreti di cui al comma 4 sono emanati entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti di recepimento del-
le direttive che prevedono l’apposizione della marcatura CE; trascorso 
tale termine, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica; le amministrazioni inadempienti sono tenute 
a fornire i dati di rispettiva competenza.”   

  Note all’art. 36:

     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 39:

     Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio si veda nelle note alle premesse. 

 Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 40:

     Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 1025/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sulla normazione europea si veda 
nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 44:

      Il testo dell’articolo 57 del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171, citato nelle note alle premesse, così come modifi cato dal presen-
te decreto, così recita:  

 “Art. 57. Rapporto delle violazioni 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 1. Per gli illeciti amministrativi di cui al presente codice in materia 

di navigazione marittima, le autorità competenti a ricevere il rappor-
to previsto dall’articolo 17, comma 1, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, sono le Capitanerie di porto. 
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 2.    Per gli illeciti amministrativi in materia di costruzione e proget-
tazione di unità da diporto, le autorità competenti a ricevere il rappor-
to previsto dall’articolo 17, comma 1, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, sono le Capitanerie di Porto ed emettono l’ordinanza di cui 
all’articolo 18 della legge 24 novembre 1981, n. 689, sentito il parere 
delle competenti Direzioni generali del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti e del Ministero dello sviluppo economico, le quali in 
qualità di Autorità di vigilanza, possono disporre attività ispettive sup-
plementari. Il funzionario o l’agente che ha accertato la violazione, an-
che in caso di pagamento in misura ridotta, trasmette copia dei verbali 
redatti alle predette Direzioni generali.”    

  Note all’art. 46:
      Le rubriche degli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13 del citato 

decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, abrogati dal presente decreto, 
recavano, rispettivamente:  

 “Art. 4. Ambito di applicazione” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 “Art. 5. Defi nizioni” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 “Art. 6. Requisiti essenziali di sicurezza” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
   
 “Art. 7. Immissione in commercio e messa in servizio” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
   
 “Art. 8. Marcatura CE di conformità” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 “Art. 9. Valutazione della conformità” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 “Art. 10. Organismi di certifi cazione” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 “Art. 11. Vigilanza e verifi ca della conformità” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 “Art. 12. Clausola di salvaguardia” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
 “Art. 13. Disposizioni transitorie” 
 In vigore dal 15 settembre 2005 
  Il testo dell’articolo 5 del decreto del Ministero delle infrastrutture 

e dei trasporti 29 luglio 2008, n. 146, citato nelle note alle premesse, 
così recita:  

 Art. 5. Iscrizione di imbarcazioni da diporto autocostruite 
 1. Il proprietario di un’unità da diporto autocostruita ai sensi dell’ 

articolo 15, comma 3, del codice può richiedere l’iscrizione nei registri 
delle imbarcazioni da diporto presentando, in luogo del titolo di pro-
prietà, una dichiarazione sostitutiva di atto notorio con sottoscrizione 
autenticata dal notaio o da altro pubblico uffi ciale a ciò autorizzato, cor-
redata della documentazione fi scale attestante l’acquisto dei materiali 
necessari alla costruzione. 

 2. La documentazione tecnica per l’iscrizione delle unità autoco-
struite è costituita da un’attestazione di idoneità rilasciata da un orga-
nismo tecnico notifi cato ai sensi dell’   articolo 10 del codice,   ovvero 
autorizzato ai sensi del   decreto legislativo 3 agosto 1998, n. 314   ,   e 
successive modifi cazioni. 

 3. Le imbarcazioni da diporto iscritte ai sensi del presente articolo 
possono essere immesse sul mercato solo dopo il decorso di cinque anni 
dalla data di iscrizione, previo espletamento delle procedure necessarie 
per la valutazione della conformità CE, di cui all’ articolo 9 del codice. 

 Per i riferimenti normativi del decreto del Ministero delle attività 
produttive 30 aprile 2003, n. 175 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 47:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 18 luglio 2005, 

n. 171 si veda nelle note alle premesse. 
 La raccomandazione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE della Com-

missione relativa alla defi nizione delle microimprese, piccole e medie 
imprese è pubblicata nella G.U.U.E. 20 maggio 2003, n. L 124.   

  16G00001

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  1° dicembre 2015 , n.  219 .

      Regolamento recante sistema di riqualifi cazione elettrica 
destinato ad equipaggiare autovetture M e N1.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 122, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e in 
particolare l’articolo 17  -terdecies   che, così come successi-
vamente modifi cato dal comma 87 dell’articolo 1 della leg-
ge 27 dicembre 2013, n. 147, stabilisce che per le modifi che 
delle caratteristiche costruttive e funzionali dei veicoli in 
circolazione delle categorie internazionali L, M e N1, consi-
stenti nella trasformazione degli stessi in veicoli il cui moto-
re sia ad esclusiva trazione elettrica, si applica l’articolo 75, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modifi cazioni, e in particolare il comma 3  -bis   
dell’articolo 75, che prevede che il Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti stabilisca con propri decreti norme 
specifi che per l’approvazione nazionale di sistemi, com-
ponenti ed entità tecniche, nonché le idonee procedure 
per la loro installazione, quali elementi di sostituzione o 
di integrazione di parti dei veicoli, su tipi di autovetture e 
motocicli nuovi o in circolazione; 

 Visto il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 di-

cembre 1992, n. 495, e successive modifi cazioni, ed in parti-
colare il comma 2 dell’articolo 236 che individua, tra l’altro, 
gli elementi del veicolo la cui modifi ca è subordinata al ri-
lascio di apposito nulla osta da parte della casa costruttrice; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della naviga-
zione 2 maggio 2001, n. 277, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 28 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 162 del 12 luglio 2008, supplemento ordinario, 
con cui è stata recepita la direttiva quadro n. 2007/46/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 settembre 
2007, che istituisce un quadro per l’omologazione dei 
veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei sistemi, 
componenti ed entità tecniche destinati a tali veicoli, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento UN10 della United Nations 
Economic Commission for Europe - Commissione eco-
nomica per l’Europa delle Nazioni Unite, recante “Di-
sposizioni uniformi relative all’omologazione di veicoli 
relativamente alla loro compatibilità elettromagnetica” e 
successivi emendamenti; 

 Visto il regolamento UN85, recante “Disposizioni uni-
formi relative all’omologazione dei motori a combustio-
ne interna o dei gruppi motopropulsori elettrici destinati 
alla propulsione di veicoli a motore delle categorie M ed 
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N, per quanto riguarda la misurazione della potenza netta 
e della potenza massima su 30 minuti dei gruppi moto-
propulsori elettrici” e successivi emendamenti; 

 Visto il regolamento UN100, recante “Disposizioni 
uniformi relative all’omologazione di veicoli riguardo ai 
requisiti specifi ci del motopropulsore elettrico” e succes-
sivi emendamenti; 

 Visto il regolamento UN101, recante “Disposizioni uni-
formi relative all’omologazione delle autovetture con solo 
motore a combustione interna o con motopropulsore ibri-
do elettrico per quanto riguarda la misurazione dell’emis-
sione di biossido di carbonio e del consumo di carburante 
ovvero la misurazione del consumo di energia elettrica e 
dell’autonomia elettrica, e dei veicoli delle categorie M1 e 
N1 con solo motopropulsore elettrico per quanto riguarda 
la misurazione del consumo di energia elettrica e dell’au-
tonomia elettrica” e successivi emendamenti; 

 Visto il decreto del capo del Dipartimento per i tra-
sporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statisti-
ci 21 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
11 maggio 2009, n. 107; 

 Vista la nota del 13 febbraio 2015 con cui la Direzione 
generale per la motorizzazione ha espletato la procedura 
d’informazione in materia di norme e regolamentazioni 
tecniche prevista dalla legge 21 giugno 1986, n. 317, mo-
difi cata dal decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427, 
nonché la successiva nota del 22 maggio 2015 con cui 
la direzione generale ha comunicato l’accoglimento delle 
osservazioni della Commissione europea; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
10 settembre 2015; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della citata 
legge n. 400 del 1988; 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto disciplina le procedure per l’ap-
provazione nazionale, ai fi ni dell’omologazione, e le pro-
cedure di installazione di sistemi di riqualifi cazione elet-
trica su veicoli delle categorie internazionali M1, M1G, 
M2, M2G, M3, M3G, N1 e N1G, immatricolati origina-
riamente con motore termico.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, si intende per :  
   a)    “sistema di riqualifi cazione elettrica”: un sistema 

che consente di trasformare un veicolo con motore endo-
termico in un veicolo con esclusiva trazione elettrica e 
che sia costituito almeno da:  

 1. un motopropulsore (macchina elettrica e relati-
vo convertitore di potenza), montato a monte degli organi 
di trasmissione; 

 2. un pacco batterie (comprensivo di sistema di 
gestione elettrica e termica degli accumulatori e di si-
stema di sezionamento e protezione) inteso a fornire in 
modo esclusivo l’energia e la potenza di trazione; 

 3. un’interfaccia con la rete per la ricarica del pac-
co batterie; 

 4. eventuali altri sottosistemi necessari al corretto 
funzionamento del veicolo trasformato; 

   b)   “pacco batterie”: un gruppo di accumulatori elet-
trochimici collegati tra loro o racchiusi, come un’unità 
singola e a se stante, in un involucro esterno, non destina-
to ad essere lacerato o aperto dall’utilizzatore; 

   c)   “tipo di veicolo”: l’insieme dei veicoli quali defi -
niti dall’articolo 3, comma 17, della direttiva 2007/46/CE 
e successive modifi cazioni; 

   d)   “famiglia di veicoli”: sottoinsieme di versioni di 
varianti, quali defi nite dall’allegato II, parte B, della diret-
tiva 2007/46/CE e successive modifi cazioni, appartenenti 
allo stesso tipo di veicolo, che non differiscano per ca-
ratteristiche dimensionali e di prestazioni funzionalmente 
connesse al sistema di riqualifi cazione elettrica; 

   e)   “campo d’impiego”: le famiglie di veicoli sulle 
quali il “sistema di riqualifi cazione elettrica” può essere 
installato, secondo i criteri tecnici indicati nell’allegato C 
al presente decreto.   

  Art. 3.
      Omologazione    

     1. La domanda di omologazione di un sistema di riqua-
lifi cazione elettrica è presentata presso un Servizio tecnico, 
quale defi nito dall’articolo 3, comma 1, lettera   ll)   del decre-
to 28 aprile 2008 del Ministro delle infrastrutture e traspor-
ti, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 162 del 12 luglio 
2008, in conformità alle disposizioni, di cui all’articolo 4 
del decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 
2 maggio 2001, n. 277, e successive modifi cazioni. La do-
manda è corredata da una scheda informativa conforme al 
modello, di cui all’allegato A al presente decreto. 

 2. Ogni sistema di riqualifi cazione elettrica è omologa-
to dalla Direzione generale per la motorizzazione - Divi-
sione 3, con le eventuali estensioni di omologazione di cui 
all’articolo 7, comma 5, lettera   c)  , del decreto del Ministro 
dei trasporti e della navigazione 2 maggio 2001, n. 277, e 
successive modifi cazioni, in relazione ad una o più fami-
glie di veicoli, a seguito dell’esito favorevole della verifi -
ca di idoneità dello stesso, esperita in base ai criteri e con 
le procedure riportate nell’allegato C al presente decreto. 

 3. All’esito delle procedure di cui al comma 2, a cia-
scun sistema di riqualifi cazione elettrica è assegnato un 
numero di omologazione, secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 6, comma 3, lettera   a)  , del decreto del Mi-
nistro dei trasporti e della navigazione 2 maggio 2001, 
n. 277, e successive modifi cazioni. 

 4. La Direzione generale per la motorizzazione rilascia 
il certifi cato di omologazione del sistema di riqualifi ca-
zione elettrica, recante le eventuali estensioni, in confor-
mità al modello di cui all’allegato B al presente decreto.   

  Art. 4.
      Caratteristiche generali del sistema di riqualifi cazione 

elettrica richieste per l’omologazione    

     1. Ciascun sistema di riqualifi cazione elettrica è proget-
tato, costruito e montato in modo tale che, in condizioni 
normali di impiego e nonostante le sollecitazioni cui può 
essere sottoposto, non siano alterate le originarie caratte-
ristiche del veicolo in termini di prestazioni e sicurezza, 
nonché in modo da resistere agli agenti di corrosione e di 
invecchiamento cui è esposto. 
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 2. È richiesto il preventivo nulla osta del costruttore del 
veicolo nei casi in cui il sistema di riqualifi cazione elet-
trica richieda sostituzioni o modifi che di parti del veicolo 
al di fuori del sistema di propulsione stesso, ovvero di 
software per la gestione dei sistemi anti-bloccaggio, con-
trollo della trazione e della stabilità del veicolo, con altri 
di caratteristiche diverse da quelli previsti dal medesimo 
costruttore del veicolo. 

 3. Nei casi previsti al comma 2, in alternativa al nulla 
osta del costruttore del veicolo, il Servizio tecnico, di cui 
all’articolo 3, comma 1, procederà alle verifi che e prove 
necessarie per accertare, sul singolo tipo di veicolo, che le 
modifi che effettuate assicurino un livello di sicurezza e di 
prestazioni non inferiori a quello del veicolo originario.   

  Art. 5.
      Prescrizioni per il costruttore del sistema

di riqualifi cazione elettrica    

     1. Il costruttore del sistema di riqualifi cazione elettrica è 
responsabile dell’omologazione e della conformità di pro-
duzione di tutti i componenti del sistema stesso, nonché del-
le modifi che necessarie per installare il sistema su un veico-
lo appartenente al campo di impiego del sistema medesimo. 

 2. Il costruttore del sistema di riqualifi cazione elettrica 
è responsabile, in qualità di “produttore” a norma del de-
creto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, delle proce-
dure di recupero e trattamento del pacco batterie esauste. 

 3. Ogni sistema di riqualifi cazione elettrica conforme 
al tipo omologato ai sensi dell’articolo 3 riporta, in modo 
ben leggibile ed indelebile, il marchio dell’omologazio-
ne, omettendo i caratteri relativi all’eventuale estensione 
della omologazione di base. 

 4. Per ogni sistema di riqualifi cazione elettrica, prodot-
to in conformità al tipo omologato, il costruttore del siste-
ma rilascia apposito certifi cato di conformità, redatto se-
condo il modello di cui all’allegato D al presente decreto. 

 5. Il costruttore del sistema di riqualifi cazione elettrica 
predispone e rende disponibili, per ogni sistema omolo-
gato, le prescrizioni per l’installazione, di cui all’artico-
lo 6, comprendenti le indicazioni generali e le eventuali 
prescrizioni specifi che. 

 6. Ogni singolo sistema prodotto è corredato con le infor-
mazioni di uso, manutenzione, installazione e smaltimento 
dello stesso, destinate all’installatore e all’utilizzatore. Il 
sistema è altresì corredato da istruzioni e avvertenze (re-
scue card) da utilizzarsi in caso di interventi di emergenza.   

  Art. 6.
      Prescrizioni per l’installazione del sistema

di riqualifi cazione elettrica sui veicoli
e aggiornamento della carta di circolazione    

     1. Ogni sistema deve essere installato da impresa eser-
cente l’attività di autoriparazione, di seguito indicata come 
“installatore”, di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 122. 

 2. L’installatore del sistema provvede ad apporre sul 
veicolo i necessari simboli di allerta o pericolo secondo le 
prescrizioni vigenti, di cui al Regolamento UN100. 

 3. L’installatore del sistema di riqualifi cazione elettrica 
sul veicolo rilascia una dichiarazione, conforme al mo-
dello di cui all’allegato E al presente decreto, con la quale 
certifi ca l’osservanza delle prescrizioni per l’installazione 
disposte dal costruttore del sistema ovvero, nei casi pre-
visti dall’articolo 4, comma 2, dal costruttore del veicolo. 

 4. L’installazione di un sistema di riqualifi cazione elet-
trica su un veicolo comporta, a seguito di visita e pro-
va, l’aggiornamento della carta di circolazione, a norma 
dell’articolo 78 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modifi cazioni, nei casi e con le mo-
dalità stabilite con provvedimento della Direzione gene-
rale per la motorizzazione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti. 

 5. Non è consentito il ripristino del motore endotermi-
co su un veicolo che sia stato oggetto di riqualifi cazione 
elettrica in conformità al presente decreto.   

  Art. 7.

      Conformità della produzione    

     1. Gli impianti di produzione dei sistemi di riqualifi -
cazione elettrica sono soggetti al sistema di controllo di 
conformità del processo produttivo e della conformità del 
prodotto al tipo omologato, ai sensi del decreto del Capo 
del Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i siste-
mi informativi e statistici 21 aprile 2009.   

  Art. 8.

      Riconoscimento dei sistemi omologati da altri Stati 
dell’Unione europea e dello Spazio economico europeo    

     1. I sistemi equivalenti al sistema di riqualifi cazione 
elettrica, omologati da Stati appartenenti all’Unione eu-
ropea ed allo Spazio economico europeo, sono soggetti 
a verifi ca delle condizioni di sicurezza del prodotto e di 
protezione degli utenti. 

 2. La verifi ca di cui al comma 1 è effettuata da un Servi-
zio tecnico, di cui all’art. 3, comma 1, sulla base di idonea 
documentazione, rilasciata dallo Stato che ha provveduto 
all’omologazione. Quest’ultima è riconosciuta in ambito 
nazionale solo se, dall’esame documentale, si evince che 
le condizioni di sicurezza del sistema e di protezione de-
gli utenti sono equivalenti o superiori a quelle richieste 
dal presente decreto.   

  Art. 9.

      Disposizioni fi nali    

     1. Gli allegati A, B, C, D, e E sono parte integrante 
del presente regolamento e sono aggiornati con provve-
dimento della Direzione Generale per la Motorizzazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 1° dicembre 2015 

 Il Ministro: DELRIO 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 28 dicembre 2015
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 3683
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Allegato A 
Modello della scheda informativa 

Scheda informativa relativa all’omologazione di un sistema di riqualificazione elettrica 
(art. 3, comma 1) 

1. DESCRIZIONE DEL SISTEMA DI RIQUALIFICAZIONE ELETTRICA (1):  
1.1 Marca (denominazione commerciale del costruttore del sistema):………………………  
1.2 Tipo (codice definito dal costruttore del sistema):.…………………………………………  
1.3 Disegni: in triplice copia, sufficientemente dettagliati per consentire l’individuazione 
del tipo di sistema e indicanti altresì la posizione prevista per il marchio di omologazione 
e per la marcatura del sistema.  
2. DESCRIZIONE DEL MOTOPROPULSORE E DEI COMPONENTI DEL 
MOTOPROPULSORE (vedi Allegato 2 Regolamento UN 101) 
2.1. Descrizione generale del motopropulsore elettrico  
2.1.1. Marca: .............................................................................................................  
2.1.2. Tipo: ..................................................................................................................  
2.1.3. Impiego (2): monomotore/multimotore (numero): .............................................  
2.1.4. Trasmissione (2): parallela/trasversale/altro (precisare): .....................................  
2.1.5. Tensione di prova: ............................................................V  
2.1.6. Regime nominale del motore: ................................................ min –1  
2.1.7. Regime massimo del motore: ................................................ min –1  
oppure prestabilito:  
albero di uscita riduttore/cambio (indicare la marcia inserita): ............. min –1  
2.1.8. Regime di potenza massima: (3): ....................................... min –1  
2.1.9. Potenza massima: ...............................................................kW  
2.1.10. Potenza massima su 30 minuti: ........................................ kW  
2.1.11. Campo di ripresa (P  90 per cento della potenza max.):  
regime all’inizio del campo: .......................................................... min –1  
regime alla fine del campo: .......................................................... min –1 
2.2. Batteria di trazione  
2.2.1. Denominazione commerciale e marca della batteria: 
...........................................................................................................  
2.2.2. Tipo di coppia elettrochimica: ...................................................................  
2.2.3. Tensione nominale: ....................................................................... V  
2.2.4. Potenza massima su 30 minuti (scarica massima): ............................. kW  
2.2.5. Prestazioni della batteria per scarica di 2 h (potenza costante o corrente costante) 
 (2): ………………………………………………………………………………………. 
2.2.5.1. Energia della batteria: ......................................................................kWh  
2.2.5.2. Capacità della batteria: ..................................................... Ah in 2 h  
2.2.5.3. Valore di tensione al termine della scarica: ................................. V  
2.2.6. Indicazione al termine della scarica che comporta l’arresto obbligato del veicolo  
(4): ...............................................  
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2.2.7. Massa della batteria: ...........................................................kg  
2.3. Motore elettrico  
2.3.1. Principio di funzionamento:  
2.3.1.1. corrente continua/corrente alternata (2)/numero di fasi: .................................  
2.3.1.2. eccitazione separata/serie/composta (2)  
2.3.1.3. sincrono/asincrono (2)  
2.3.1.4. rotore avvolto/con magneti permanenti/con involucro (2)  
2.3.1.5. numero di poli del motore: ......................................................  
2.3.2. Massa di inerzia: ........................................................................  
2.4. Regolatore di potenza  
2.4.1. Marca .................................................................................  
2.4.2. Tipo .........................................................................................  
2.4.3. Principio di regolazione: vettoriale/a circuito aperto/a circuito chiuso/altro 
(specificare) (2): ...................................  
2.4.4. Corrente massima efficace fornita al motore (3): ........... A durante .......... secondi  
2.4.5. Campo di tensione:  da............ V a ............................... V  
2.5. Sistema di raffreddamento:  
motore: a liquido/ad aria (2)  
regolatore: a liquido/ad aria (2)  
2.5.1. Caratteristiche dell’impianto di raffreddamento a liquido:  
2.5.1.1. Tipo di liquido ...................................... pompe di circolazione: sì/no (2)  
2.5.1.2. Caratteristiche o marca e tipo di pompa: ................................................................  
2.5.1.3. Termostato: regolazione: .........................................................................  
2.5.1.4. Radiatore: disegni o marca e tipo: ................................................................  
2.5.1.5. Valvola di scarico: regolazione di pressione: .................................................  
2.5.1.6. Ventola: caratteristiche o marca e tipo: ..........................................................  
2.5.1.7. Condotto della ventola: ...................................................................................  
2.5.2. Caratteristiche dell’impianto di raffreddamento ad aria  
2.5.2.1. Soffiante: caratteristiche o marca e tipo: ........................................................  
2.5.2.2. Condotto d’aria di serie: ................................................................................  
2.5.2.3. Sistema di regolazione della temperatura: sì/no (2) 
2.5.2.4. Breve descrizione: ......................................................................................  
2.5.2.5. Filtro dell’aria: .............. marca: ....................................... Tipo: .............................  
2.5.3. Temperature ammesse dal costruttore  
temperatura massima  
2.5.3.1. all’uscita del motore: ..................°C  
2.5.3.2. all’entrata del regolatore: .........................°C  
2.5.3.3. ai punti di riferimento del motore: ............................°C  
2.5.3.4. ai punti di riferimento del regolatore: ...................................°C  
2.6. Classe di isolante: .......................................................  
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2.7. Codice di protezione internazionale (IP): ............................................. 
2.8. Principio del sistema di lubrificazione (2): cuscinetti: a strisciamento/a sfere  
lubrificante: grasso/olio; tenuta: sì/no;  circolazione: con/senza  
2.9. Descrizione della trasmissione  
2.9.1. Ruote motrici: anteriori/posteriori/4 × 4 (2)  
2.9.2. Tipo di trasmissione: manuale/automatico (2)  
2.9.3. Numero di rapporti del cambio: ....................................................  
2.9.3.1. Marcia  
Velocità della ruota  
Velocità del cambio  
Regime del motore  
1 ………………. 
2 ……………….  
3 ……………… 
4 ……………… 
5 ……………… 
Retromarcia ……………………….. 
minimo CVT (cambio a variazione continua): .............................................................  
massimo CVT: .......................................................................................  
2.9.4. Raccomandazioni per i cambi marcia  
1  2: ......................................................................................  
2  1: .....................................................................................  
2  3: ......................................................................................  
3  2: .....................................................................................  
3  4: ......................................................................................  
4  3: .....................................................................................  
4  5: ......................................................................................  
5  4: .....................................................................................  
innesto overdrive: ...................................................................  
disinnesto overdrive: ............................................................  
3. CARICABATTERIE  
3.1. Caricabatterie: a bordo/esterno (2)  
Se esterno, definire le caratteristiche (marca, modello): 
.......................................................................................................  
3.2. Descrizione del profilo normale di carica: ...........................................................  
3.3. Specifiche dell’alimentazione di rete:  
3.3.1. Tipo di alimentazione: monofase/trifase ( 2 )  
3.3.2. Tensione: ................................................................V. 
3.4. Intervallo raccomandato tra la fine della scarica e l’inizio della ricarica: 
.......................................................................  
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3.5. Durata teorica di una carica completa: ..............................................................  
 
4. FUSIBILE E/O INTERRUTTORE  
4.1. Tipo: ......................................................................................................................  
4.2. Diagramma indicante la gamma funzionale: ........................................................... 
 
5. CABLAGGIO ELETTRICO  
5.1. Tipo: .......................................................................................................  
6. PROTEZIONE CONTRO LE SCOSSE ELETTRICHE  
6.1. Descrizione della strategia di protezione: 
............................................................................................................................................  
7. DATI AGGIUNTIVI  
7.1. Descrizione sommaria della disposizione delle componenti del circuito elettrico o 
disegni/fotografie indicanti la disposizione delle componenti del circuito elettrico: 
.......................................................................................................................  
7.2. Diagramma schematico di tutte le funzioni elettriche comprese nel circuito elettrico: 
.......................................................  
7.3.Tensione d’esercizio (V): ........................................................ 
 
8. DOCUMENTAZIONE E CONTROLLI RELATIVI ALL’EQUIPAGGIAMENTO DEL 
VEICOLO AL QUALE IL SISTEMA DI RIQUALIFICAZIONE ELETTRICA È 
DESTINATO:  
8.1 caratteristiche del veicolo………………………………… (Costruttore/tipo)  
8.2. Masse (chilogrammi) (eventualmente fare riferimento a tabelle)  
8.2.1. Massa del veicolo carrozzato in ordine di marcia  (con liquido refrigerante, 
lubrificanti, carburante, attrezzi, ruota di scorta e conducente): .................................  
8.2.2 Massa massima a carico tecnicamente ammissibile dichiarata dal costruttore: 
............................................................  
8.2.3. Masse massime tecnicamente ammesse sugli assi 
Asse 1 ……………………………….. Asse 2 …………………………………. 
 
9 INDICAZIONE DELLA O DELLE FAMIGLIE DI VEICOLI ALLE QUALI IL SISTEMA   
È DESTINATO:  
9.1 Costruttore del veicolo / Marca: ………………………………..  
9.2 Tipo : …………………….. Variante/i………………………….. 
Versione/i………………….  
9.3 Famiglia 1:………………………………….(elenco 
varianti/versioni)………….……………  
9.3.1 Famiglia 2:………………………………..(elenco 
varianti/versioni)…………….…………  
9.3.2 Famiglia 3:………………………………..(elenco 
varianti/versioni)………….…………… 
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NOTE 
(1) Per i motori o sistemi non convenzionali, il costruttore dovrà fornire dati equivalenti a 
quelli indicati.  
(2) Cancellare le diciture inutili.  
(3) Specificare la tolleranza.  
(4) Se del caso. 
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Allegato B 
Modello del certificato di omologazione / estensione 

(art. 3, comma 4) 
Certificato riguardante  
IL RILASCIO DELL’OMOLOGAZIONE  
L’ESTENSIONE DELL’OMOLOGAZIONE  
IL RIFIUTO DELL’OMOLOGAZIONE  
LA REVOCA DELL’OMOLOGAZIONE  
LA CESSAZIONE DEFINITIVA DELLA PRODUZIONE  
di un sistema  di riqualificazione elettrica ai sensi del Decreto n. ......................................  
Omologazione n. ……………………….. Estensione n. ………………………….………… 
Motivo dell’estensione …………………………………………………………………………  
emessa da (denominazione dell’amministrazione): …………................................... ..........  
1. Costruttore del sistema di riqualificazione elettrica: ..........................................................  
2. Designazione del tipo di sistema:.....................................................................  
Potenza max: .................................................  
Numero di giri. ...................................................................   
3. Indirizzo del costruttore del sistema: ................................................................................  
4. Se del caso, nome e indirizzo del rappresentante del costruttore…………........................  
5. Data di presentazione del sistema per le prove di omologazione: .....................................  
6. Servizio tecnico incaricato dell’esecuzione delle prove per l’omologazione:.....................  
7. Data del verbale di prova stilato dal servizio tecnico: ........................................................  
8. Numero del verbale di prova stilato dal servizio tecnico: ..................................................  
9. Osservazioni: .............................................................................................  
10. L’omologazione è rilasciata/rifiutata/estesa/revocata........................................  
11. Se del caso, motivi dell’estensione: ....................................................................  
12 Indicazione della o delle famiglie di veicoli alle quali il sistema di riqualificazione 
elettrica è destinato:  
12.1 Costruttore del veicolo / Marca: ………………………………..  
12.2 Tipo funzionale:……………  
12.3 Famiglia 1:…………………………….(elenco varianti/versioni)…………………………  
12.4 Famiglia 2:…………………………….(elenco varianti/versioni)…………………………  
12.5 Famiglia 3:…………………………….(elenco varianti/versioni)……………………….…  
13. Luogo: ................................................................................................................  
14. Data: ................................................................................................................  
15. Firma/Nome: ..................................................................................................  
16. È allegato un elenco dei documenti che costituiscono il fascicolo dell’omologazione e 
che sono depositati presso l’autorità che ha rilasciato l’omologazione. Una copia dei 
documenti può essere ottenuta su richiesta. 
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Allegato C 
PROCEDURA PER LA VERIFICA DI IDONEITA’ DI UN SISTEMA DI 

RIQUALIFICAZIONE ELETTRICA  
AI FINI DELLA SUA OMOLOGAZIONE 

(art. 3, comma 2) 
 

 
1. Requisiti Generali  
1.1 I sistemi di riqualificazione elettrica devono essere conformi alle norme cogenti per 
l’omologazione del veicolo (Direttive e regolamenti CE/UE ed UN) e per la circolazione 
stradale (Codice della Strada); 
 
1.2 I sistemi di cui al punto precedente devono salvaguardare l’originaria  conformità alle 
pertinenti prescrizioni tecniche dei veicoli  sui quali sono installati. 
 
1.3 La potenza del motopropulsore elettrico  deve essere compresa nell’intervallo chiuso   
[65/100, 100/100] della potenza massima del motore originale endotermico.   
 
2. Prove 
La verifica di idoneità di un sistema di riqualificazione elettrica  è effettuata attraverso le 
prove di seguito descritte: 
  

a) conformità al Regolamento UN 10.04 “disposizioni uniformi relative 
all’omologazione di veicoli riguardo alla loro compatibilità elettromagnetica” e 
successivi emendamenti; 

b) conformità al Regolamento UN 100.01 “disposizioni uniformi relative 
all’omologazione di veicoli riguardo a requisiti specifici del motopropulsore 
elettrico” e successivi emendamenti; 

c) conformità al Regolamento UN 101.01 (solo categorie M1 e N1) “disposizioni 
uniformi relative all’omologazione, fra l’altro,  di veicoli delle categorie M1 e N1 
con solo motopropulsore elettrico per quanto riguarda la misurazione del consumo 
di energia elettrica e dell’autonomia elettrica e successivi emendamenti;  

d) conformità, ove applicabile, alla direttiva 2014/35/UE concernente 
l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a 
disposizione sul mercato del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro 
taluni limiti di tensione; 

e) omologazione del propulsore elettrico in conformità al Regolamento UN 85.00 
“disposizioni uniformi relative, fra l’altro, all’omologazione dei gruppi 
motopropulsori elettrici destinati alla propulsione di veicoli a motore delle 
categorie M ed N, per quanto riguarda la misurazione della potenza netta e della 
potenza massima su 30 minuti dei gruppi motopropulsori elettrici;  

f) in funzione delle modifiche introdotte rispetto al veicolo di base, conformità – per 
le parti modificate – delle seguenti prescrizioni con riferimento alla medesima 
norma applicata al veicolo di base: 

f1) comportamento del dispositivo di guida (sforzo massimo): direttiva n. 
70/311/CEE e successive modifiche (Regolamento UN 79) 
f2) frenatura: direttiva n. 71/320/CEE e successive modifiche, oppure Regolamento 
UN 13 o 13H se il veicolo è dotato di freni a rigenerazione elettrica; 
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f5) identificazione dei comandi: direttiva n. 78/316/CEE e successive modifiche 
(Regolamento UN 121); 
f6) sbrinamento/disappannamento (solo M1): direttiva n. 78/317/CEE 
(Regolamento UE 661/2009*672/2010); 
f7) sistemi di riscaldamento: direttiva n. 2001/56/CE e successive modifiche 
(Regolamento UN 122);  
f8) masse e dimensioni (M1): direttiva n. 92/21/CEE e successive modifiche; 
     masse e dimensioni (N1-M2-M3): direttiva n. 97/27/CE e successive modifiche 
     masse e dimensioni (M-N) Regolamento UE 661/2009*1230/2012; 
f9) dispositivi di limitazione della velocità (solo M2 e M3): direttiva n. 92/24/CEE e 
successive modifiche (Regolamento UN 89) 
f10) infiammabilità (solo M3): direttiva n. 95/28/CE (Regolamento UN 118); 
f11) caratteristiche degli autobus (solo M2 e M3): direttiva n. 2001/85/CE e 
successive modifiche (Regolamento UN 107); 
f12) urto frontale (solo M1 con massa < 2,5t): direttiva n. 96/79/CE e successive 
modifiche (Regolamento UN 94); 
f13) urto laterale (solo M1 e N1 in cui il “punto di riferimento del sedile – punto R” 
– del sedile più basso sia situato a meno di 700 mm sopra il livello del suolo): 
direttiva n. 96/27/CE e successive modifiche (Regolamento UNECE 95); 
f14) Installazione ed allineamento dei dispositivi di illuminazione: direttiva n. 
76/756/CEE (Regolamento UN 48); 
f15) verifiche e prove specifiche,  per i casi indicati  all’art. 4, comma 3, del Decreto, 
in funzione delle modifiche introdotte.   

 
Per le prescrizioni di cui ai precedenti punti f12) e f13), il veicolo si ritiene conforme 
qualora la sistemazione del propulsore elettrico e organi connessi  non modifica in modo 
sostanziale l’assetto del veicolo per quanto riguarda la distribuzione delle masse sugli assi 
che devono rientrare, a tale fine, entro un +/- 20% rispetto a quella del veicolo originario 
per ogni asse mentre la massa complessiva non deve essere superiore di oltre l’8%. 
Qualora le prescrizioni di cui ai punti da f1) a  f14) siano riferite, per il veicolo di base, ai 
corrispettivi Regolamenti UN, anche il veicolo munito del sistema di riqualificazione 
elettrica deve essere sottoposto alle medesime prescrizioni.  
  
Le prove sono effettuate su di un veicolo completo, immatricolato in Italia, 
rappresentativo della famiglia di veicoli come individuato dal costruttore del sistema di 
riqualificazione elettrica d’intesa con il Servizio Tecnico incaricato delle prove.  
Il veicolo deve essere in buone condizioni, adeguato ad essere oggetto della 
trasformazione necessaria all’installazione del sistema di riqualificazione elettrica, come 
attestato dal costruttore. Per i successivi esemplari tale verifica deve essere redatta sotto la 
responsabilità dell’installatore. In ogni caso, il veicolo oggetto della riqualificazione 
elettrica deve essere in regola con le prescrizioni di cui all’articolo 80 del Nuovo codice 
della strada. 
Il veicolo base prescelto per le prove deve essere certificato secondo le prescrizioni del 
regolamento UNECE 10.03 “disposizioni uniformi relative all’omologazione di veicoli 
riguardo alla loro compatibilità elettromagnetica” ovvero in base alla direttiva n. 
72/245/CEE come modificata almeno dalla direttiva n. 2004/104/CE. 
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Per i casi indicati all’articolo 4, comma 3, del decreto, le verifiche e prove necessarie per 
accertare  che le modifiche effettuate assicurino un livello di sicurezza e di prestazioni non 
inferiori a quello del veicolo originario debbono essere effettuate  su ogni singolo tipo di 
veicolo sul quale è destinato il sistema di riqualificazione elettrica.  
Gli esemplari successivi devono essere stati immatricolati in base ad una delle 
certificazioni anzidette. 
 
3. Ulteriori prescrizioni 
Il veicolo può essere dotato di un dispositivo acustico per segnalare in modo continuo e 
adeguato la propria presenza in prossimità di aree accessibili ad utenza pedonale. Tale 
dispositivo può disattivarsi automaticamente al raggiungimento di una velocità pari a 20 
km/h. 
 
Il serbatoio del combustibile convenzionale (benzina o gasolio) e quelli di LPG o CNG, 
eventuali presenti, per l’alimentazione del motopropulsore, devono essere rimossi o resi 
inutilizzabili  prima dell’installazione del sistema di riqualificazione elettrica. 
 
Non devono essere modificati i dispositivi di sicurezza attiva e passiva del veicolo base, 
obbligatori per l’omologazione. In caso contrario dovranno essere ripetute le 
corrispondenti prove di omologazione. 
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Allegato D 
 

MODELLO CERTIFICATO DI CONFORMITA’  
PER SISTEMA DI RIQUALIFICAZIONE ELETTRICA 

(art. 5, comma 3) 
 
 

LOGO DEL COSTRUTTORE DEL SISTEMA 
 
 

Il sottoscritto……………………………………. in qualità di ………………………….……... 

della ditta/società ……………………………………. con sede in…………………………… 

CERTIFICA 

che  il sistema di riqualificazione elettrica sotto indicato è conforme in tutte le sue parti al 

tipo omologato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Dipartimento per i 

trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il personale – Direzione generale per la 

motorizzazione, con certificato n. …………………………………………………..del 

……../………/………... 

Tipo di sistema …………………………………………………………………. 
Motore…………………………………………………………………………. 
Regolatore……………………………………………………………………… 
 

 

 

                                                                                                          Firma 

 

…………………………………[1] 

                                                 
(1) sottoscrizione della domanda da parte di persona autorizzata  
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Allegato E 

Dichiarazione concernente l’installazione sul veicolo del sistema  di riqualificazione 
elettrica 

(art. 6, comma 1) 
 
 
Carta intestata o timbro della Ditta 
 
 
 
Il sottoscritto ………………………………… nato a ……………..il ……………………… 
residente a …………………………………………………...via ………..………….……………. 
in qualità di ……………………………………………della Ditta 
………………..….…………… 
con sede in …………………………………… partiva IVA o C.F. …..…………………………. 
Iscritta alla . ………………………………………………………….N. ……………………….... 
 
  
Consapevole delle sanzioni penali previste dall’art. 76 del DPR 445/2000  in caso di 
dichiarazioni mendaci e falsità negli atti 
 

DICHIARA 
 

ai sensi e per gli effetti dell’articolo 47 del medesimo n. DPR 445/2000: 
- di aver installato sul veicolo targato…….. …….  telaio n. …………….………………  
Il sistema di riqualificazione elettrica tipo ………………………………………………… 
individuato dal numero di omologazione 
………………………………………………….….  
e costituito dai seguenti elementi: 

1. …………………………………………………………………………   
2. ………………………..………………………………………………..     
3. …………………………………………………………………………..     
4. …………………………………………………………………………... 

- che l’installazione è stato effettuata  a perfetta regola d’arte e nel  rispetto delle 
prescrizioni fornite dal costruttore del sistema stesso e di quelle del costruttore del 
veicolo(1). 

- di aver verificato, prima dell’installazione, che il veicolo era in buone condizioni e 
adatto a ricevere l’installazione del sistema di riqualificazione elettrica               

 Si allega alla presente copia del documento di identità (se la firma non è stata depositata 
presso il competente Ufficio Motorizzazione Civile). 

 
 

                Luogo e data                                                       firma (per esteso e leggibile)  
 
 

                                                 
(1) cancellare “e di quelle del costruttore del veicolo” se non ricorre 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — La legge 5 febbraio 1992, n. 122, reca “Disposizioni in mate-

ria di sicurezza della circolazione stradale e disciplina dell’attività di 
autoriparazione”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 “Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).”. 
 — Si riporta il testo dell’art. 17  -terdecies    del decreto legge 22 giu-

gno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134 (Misure urgenti per la crescita del Paese):  

 “Art. 17  -terdecies      (Norme per il sostegno e lo sviluppo della ri-
qualifi cazione elettrica dei veicoli circolanti)   . — 1. Per le modifi che 
delle caratteristiche costruttive e funzionali dei veicoli in circolazione 
delle categorie internazionali L, M e N1, consistenti nella trasformazio-
ne degli stessi in veicoli il cui motore sia ad esclusiva trazione elettrica, 
si applica l’articolo 75, comma 3  -bis  , del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 87, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge di stabilità 2014):  

 “Art. 1. — (  Omissis  ). 
 87. All’art. 17  -terdecies  , comma 1, del decreto-legge 22 giugno 

2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, le parole: «L, M1 e N1» sono sostituite dalle seguenti: «L, M 
e N1». 

 (  Omissis  ).”. 
 — Si riporta il testo dell’art. 75, comma 3  -bis   , del decreto legisla-

tivo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada):  
 “Art. 75    (Accertamento dei requisiti di idoneità alla circolazione e 

omologazione)   . — (  Omissis  ). 
 3  -bis  . Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti stabilisce con 

propri decreti norme specifi che per l’approvazione nazionale dei siste-
mi, componenti ed entità tecniche, nonché le idonee procedure per la 
loro installazione quali elementi di sostituzione o di integrazione di parti 
dei veicoli, su tipi di autovetture e motocicli nuovi o in circolazione. I 
sistemi, componenti ed entità tecniche, per i quali siano stati emanati i 
suddetti decreti contenenti le norme specifi che per l’approvazione na-
zionale degli stessi, sono esentati dalla necessità di ottenere l’eventuale 
nulla osta della casa costruttrice del veicolo di cui all’ art. 236, secondo 
comma, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 16 dicembre 1992, n. 495, salvo che sia diversamente disposto nei 
decreti medesimi. 

 (  Omissis  ).”. 
 — Il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, reca:” Attuazione 

della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso”. 
 — Il decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, reca:”Attuazione 

della direttiva 2006/66/CE concernente pile, accumulatori e relativi ri-
fi uti e che abroga la direttiva 91/157/CEE”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 236, comma 2, del decreto Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 (Regolamento di esecuzione 
e di attuazione del nuovo codice della strada):  

 “Art. 236    (Modifi ca delle caratteristiche costruttive dei veicoli in 
circolazione e aggiornamento della carta di circolazione)   . —(  Omissis  ). 

  2. Ogni modifi ca riguardante uno dei seguenti elementi:  
   a)   la massa complessiva massima; 
   b)   la massa massima rimorchiabile; 
   c)   le masse massime sugli assi; 
   d)   il numero di assi; 
   e)   gli interassi; 
   f)   le carreggiate; 
   g)   gli sbalzi; 
   h)   il telaio anche se realizzato con una struttura portante o 

equivalente; 
   i)   l’impianto frenante o i suoi elementi costitutivi; 
   l)   la potenza massima del motore; 
   m)   il collegamento del motore alla struttura del veicolo è subor-

dinata al rilascio, da parte della casa costruttrice del veicolo, di apposito 
nulla osta, salvo diverse o ulteriori prescrizioni della casa stessa. 

 Qualora tale rilascio non avvenga per motivi diversi da quelli di 
ordine tecnico concernenti la possibilità di esecuzione della modifi ca, 
il nulla osta può essere sostituito da una relazione tecnica, fi rmata da 
persona a ciò abilitata, che attesti la possibilità d’esecuzione della mo-
difi ca in questione. In tale caso deve essere eseguita una visita e prova 
presso l’uffi cio della Direzione generale della M.C.T.C. competente in 
base alla sede della ditta esecutrice dei lavori, al fi ne di accertare quanto 
attestato dalla relazione predetta, prima che venga eseguita la modifi ca 
richiesta. 

 (  Omissis  ).”. 
 — Il decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 2 maggio 

2001, n. 277, reca: “Disposizioni concernenti le procedure di omologa-
zione dei veicoli a motore, dei rimorchi, delle macchine agricole, delle 
macchine operatrici e dei loro sistemi, componenti ed entità tecniche”. 

 — Il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 28 apri-
le 2008 (pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
12 luglio 2008, n. 162) reca: “Recepimento della direttiva 2007/46/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 settembre 2007, relativa 
all’omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei 
sistemi, componenti ed entità tecniche destinati a tali veicoli”. 

 — Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
21 aprile 2009 (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 maggio 2009, 
n. 107) reca: “Procedure di verifi ca del sistema di controllo di conformi-
tà del processo produttivo e della conformità del prodotto al tipo omolo-
gato per veicoli, sistemi, componenti ed entità tecniche”. 

 — La legge 21 giugno 1986, n. 317, reca: “Procedura d’informa-
zione nel settore delle norme e regolamentazioni tecniche e delle regole 
relative ai servizi della società dell’informazione in attuazione della di-
rettiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 giugno 
1998, modifi cata dalla direttiva 98/48/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 20 luglio 1998”. 

 — Il decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427, reca:” Mo-
difi che ed integrazioni alla L. 21 giugno 1986, n. 317, concernenti la 
procedura di informazione nel settore delle norme e regolamentazioni 
tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell’informazione, 
in attuazione delle direttive 98/34/CE e 98/48/CE”.   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 17, della direttiva 5 settem-
bre 2007, n. 2007/46/CE (Direttiva del Parlamento europeo e del Con-
siglio che istituisce un quadro per l’omologazione dei veicoli a motore 
e dei loro rimorchi, nonché dei sistemi, componenti ed entità tecniche 
destinati a tali veicoli, “direttiva quadro”):  

 “Art. 3    (Defi nizioni)   . — (  Omissis  ). 
 17) “tipo di veicolo”, i veicoli di una determinata categoria identici 

almeno per quanto riguarda gli aspetti essenziali specifi cati nella parte 
B dell’allegato II; un tipo di veicolo può comprendere diverse varianti e 
versioni anch’esse specifi cate nella parte B dell’allegato II; 

 (  Omissis  ).”. 
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  — Si riporta il testo dell’allegato II, parte B, della citata direttiva 
5 settembre 2007, n. 2007/46/CE:  

 “Allegato II (Defi nizioni generali, criteri di classifi cazione dei vei-
coli, tipi di veicoli e tipi di carrozzeria) 

 (  Omissis  ). 
 PARTE B “Criteri per i tipi, le varianti e le versioni di veicoli” 
 1. Categoria M1 
 1.1. Tipo di veicolo 
  1.1.1. Un “tipo di veicolo” è costituito da veicoli che hanno in co-

mune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   il nome del costruttore. 
 Se cambia la forma giuridica della società, non è necessario rila-

sciare una nuova omologazione; 
   b)   nel caso di una struttura autoportante, la progettazione e l’as-

semblaggio delle parti fondamentali della struttura della carrozzeria. 
 Lo stesso si applica mutatis mutandis ai veicoli la cui carrozzeria è 

imbullonata o saldata ad un telaio separato; 
   c)   nel caso di veicoli costruiti in più fasi, il costruttore e il tipo di 

veicolo della fase precedente. 
 1.1.2. In deroga alle prescrizioni di cui al punto 1.1.1, lettera   b)  , 

quando il costruttore usa il pavimento della struttura della carrozzeria e 
gli elementi costitutivi fondamentali che formano la parte anteriore della 
struttura della carrozzeria situata immediatamente di fronte all’alloggia-
mento del parabrezza nella costruzione di diversi tipi di carrozzerie (ad 
esempio una berlina e una coupé), tali veicoli possono considerarsi ap-
partenenti allo stesso tipo. Spetta al costruttore comprovare quanto sopra. 

 1.1.3. Un tipo è costituito almeno da una variante e da una versione. 
 1.2. Variante 
  1.2.1. Una “variante”, all’interno di un tipo di veicolo, raggruppa i 

veicoli che hanno in comune tutte le caratteristiche costruttive a seguire:  
   a)   il numero di porte laterali o il tipo di carrozzeria come defi nito 

nella sezione 1, parte C, quando il costruttore applica il criterio di cui 
al punto 1.1.2; 

   b)    il motopropulsore per quanto riguarda le seguenti caratteristiche 
costruttive:  

   i)   il tipo di alimentazione di energia (motore a combustione inter-
na, motore elettrico o altro); 

   ii)   il principio di funzionamento (accensione comandata, accensio-
ne spontanea o altro); 

   iii)   il numero e la disposizione dei cilindri nel caso di motore a 
combustione interna (L4, V6 o altro); 

   c)   il numero di assi; 
   d)   il numero e l’interconnessione degli assi motore; 
   e)   il numero di assi sterzanti; 
   f)   la fase di completamento (ad esempio: completo/incompleto). 
 1.3. Versione 
  1.3.1. Una “versione”, all’interno di una variante, raggruppa i vei-

coli che hanno in comune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   la massa massima a pieno carico tecnicamente ammissibile; 
   b)   la cilindrata, nel caso di motore a combustione interna; 
   c)   la potenza massima del motore o la potenza nominale continua 

massima (motore elettrico); 
   d)   il tipo di carburante (benzina, gasolio, GPL, bicarburante o 

altro); 
   e)   il numero massimo di posti a sedere; 
   f)   il livello sonoro in marcia; 
   g)   il livello delle emissioni dei gas di scarico (ad esempio Euro 5, 

Euro 6 o altro); 
   h)   ciclo misto o ponderato, emissioni di CO2 ciclo misto; 
   i)   il consumo di energia elettrica (ponderato, misto); 
   j)   ciclo misto o ponderato, consumo di carburante ciclo misto; 
   k)   l’esistenza di una tecnologia innovativa, come defi nita all’arti-

colo 12, del regolamento (CE) n. 443/2009 . 
 2. Categorie M2 e M3 
 2.1. Tipo di veicolo 

  2.1.1. Un “tipo di veicolo” è costituito da veicoli che hanno in co-
mune tutte le caratteristiche a seguire:  

   a)   il nome del costruttore. 
 Se cambia la forma giuridica della società, non è necessario rila-

sciare una nuova omologazione; 
   b)   la categoria; 
   c)    i seguenti aspetti di costruzione e di progettazione:  
   i)   la progettazione e la costruzione degli elementi costitutivi fon-

damentali del telaio; 
   ii)   nel caso di una struttura autoportante, la progettazione e la costruzio-

ne degli elementi costitutivi fondamentali della struttura della carrozzeria; 
   d)   il numero di piani (uno o   due)  ; 
   e)   il numero di unità (rigido/snodato); 
   f)   il numero di assi; 
   g)   la modalità di alimentazione di energia (a bordo o esterna); 
   h)   nel caso di veicoli costruiti in più fasi, il costruttore e il tipo di 

veicolo della fase precedente. 
 2.1.2. Un tipo è costituito almeno da una variante e da una versione. 
 2.2. Variante 
  2.2.1. Una “variante”, all’interno di un tipo di veicolo, raggruppa i 

veicoli che hanno in comune tutte le caratteristiche costruttive a seguire:  
   a)   il tipo di carrozzeria come defi nito nella sezione 2, parte C; 
   b)   la classe o la combinazione di classi dei veicoli, come defi nita al 

punto 2.1.1, dell’allegato I, della direttiva 2001/85/CE (solo nel caso di 
veicoli completi e completati); 

   c)   la fase di completamento (ad esempio: completo/incompleto/
completato); 

   d)    il motopropulsore per quanto riguarda le seguenti caratteristiche 
costruttive:  

   i)   il tipo di alimentazione di energia (motore a combustione inter-
na, motore elettrico o altro); 

   ii)   il principio di funzionamento (accensione comandata, accensio-
ne spontanea o altro); 

   iii)   il numero e la disposizione dei cilindri nel caso di motore a 
combustione interna (L6, V8 o altro). 

 2.3. Versione 
  2.3.1. Una “versione”, all’interno di una variante, raggruppa i vei-

coli che hanno in comune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   la massa massima a pieno carico tecnicamente ammissibile; 
   b)   la capacità o meno del veicolo di trainare un rimorchio; 
   c)   la cilindrata, nel caso di motore a combustione interna; 
   d)   la potenza massima del motore o la potenza nominale continua 

massima (motore elettrico); 
   e)   il tipo di carburante (benzina, gasolio, GPL, bicarburante o altro); 
   f)   il livello sonoro in marcia; 
   g)   il livello delle emissioni dei gas di scarico (ad esempio Euro IV, 

Euro V o altro). 
 3. Categoria N1 
 3.1. Tipo di veicolo 
  3.1.1. Un “tipo di veicolo” è costituito da veicoli che hanno in co-

mune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   il nome del costruttore. 
 Se cambia la forma giuridica della società, non è necessario rila-

sciare una nuova omologazione; 
   b)   nel caso di una struttura autoportante, la progettazione e l’as-

semblaggio delle parti fondamentali della struttura della carrozzeria; 
   c)   nel caso di una struttura non autoportante, la progettazione e la 

costruzione degli elementi costitutivi fondamentali del telaio; 
   d)   nel caso di veicoli costruiti in più fasi, il costruttore e il tipo di 

veicolo della fase precedente. 
 3.1.2. In deroga alle prescrizioni di cui al punto 3.1.1, lettera   b)  , 

quando il costruttore usa il pavimento della struttura della carrozzeria e 
gli elementi costitutivi fondamentali che formano la parte anteriore del-
la struttura della carrozzeria situata immediatamente di fronte all’allog-
giamento del parabrezza nella costruzione di diversi tipi di carrozzerie 
(ad esempio un furgone e un cabinato, interassi diversi e altezze del tetto 
diverse), tali veicoli possono considerarsi appartenenti allo stesso tipo. 
Spetta al costruttore comprovare quanto sopra. 
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 3.1.3. Un tipo è costituito almeno da una variante e da una versione. 
 3.2. Variante 
  3.2.1. Una “variante”, all’interno di un tipo di veicolo, raggruppa i 

veicoli che hanno in comune tutte le caratteristiche costruttive a seguire:  
   a)   il numero di porte laterali o il tipo di carrozzeria come defi nito 

nella sezione 3, parte C (per i veicoli completi e completati), quando il 
costruttore applica il criterio di cui al punto 3.1.2; 

   b)   la fase di completamento (ad esempio: completo/incompleto/
completato); 

   c)    il motopropulsore per quanto riguarda le seguenti caratteristiche 
costruttive:  

   i)   il tipo di alimentazione di energia (motore a combustione inter-
na, motore elettrico o altro); 

   ii)   il principio di funzionamento (accensione comandata, accensio-
ne spontanea o altro); 

   iii)   il numero e la disposizione dei cilindri nel caso di motore a 
combustione interna (L6, V8 o altro); 

   d)   il numero di assi; 
   e)   il numero e l’interconnessione degli assi motore; 
   f)   il numero di assi sterzanti. 
 3.3. Versione 
  3.3.1. Una “versione”, all’interno di una variante, raggruppa i vei-

coli che hanno in comune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   la massa massima a pieno carico tecnicamente ammissibile; 
   b)   la cilindrata, nel caso di motore a combustione interna; 
   c)   la potenza massima del motore o la potenza nominale continua 

massima (motore elettrico); 
   d)   il tipo di carburante (benzina, gasolio, GPL, bicarburante o 

altro); 
   e)   il numero massimo di posti a sedere; 
   f)   il livello sonoro in marcia; 
   g)   il livello delle emissioni dei gas di scarico (ad esempio Euro 5, 

Euro 6 o altro); 
   h)   ciclo misto o ponderato, emissioni di CO2 ciclo misto; 
   i)   il consumo di energia elettrica (ponderato, misto); 
   j)   ciclo misto o ponderato, consumo di carburante ciclo misto. 
 4. Categorie N2 e N3 
 4.1. Tipo di veicolo 
  4.1.1. Un “tipo di veicolo” è costituito da veicoli che hanno in co-

mune tutte le caratteristiche fondamentali a seguire:  
   a)   il nome del costruttore. 
 Se cambia la forma giuridica della società, non è necessario rila-

sciare una nuova omologazione; 
   b)   la categoria; 
   c)   la progettazione e la costruzione del telaio comuni ad un’unica 

linea di prodotto; 
   d)   il numero di assi; 
   e)   nel caso di veicoli costruiti in più fasi, il costruttore e il tipo di 

veicolo della fase precedente. 
 4.1.2. Un tipo è costituito almeno da una variante e da una versione. 
 4.2. Variante 
  4.2.1. Una “variante”, all’interno di un tipo di veicolo, raggruppa i 

veicoli che hanno in comune tutte le caratteristiche costruttive a seguire:  
   a)   la concezione della struttura della carrozzeria o il tipo di carroz-

zeria di cui alla sezione 3, parte C e all’appendice 2 (solo per i veicoli 
completi e completati); 

   b)   la fase di completamento (ad esempio: completo/incompleto/
completato); 

   c)    il motopropulsore per quanto riguarda le seguenti caratteristiche 
costruttive:  

   i)   il tipo di alimentazione di energia (motore a combustione inter-
na, motore elettrico o altro); 

   ii)   il principio di funzionamento (accensione comandata, accensio-
ne spontanea o altro); 

   iii)   il numero e la disposizione dei cilindri nel caso di motore a 
combustione interna (L6, V8 o altro); 

   d)   il numero e l’interconnessione degli assi motore; 

   e)   il numero di assi sterzanti. 
 4.3. Versione 
  4.3.1. Una “versione”, all’interno di una variante, raggruppa i vei-

coli che hanno in comune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   la massa massima a pieno carico tecnicamente ammissibile; 
   b)    la capacità o meno di trainare un rimorchio, come segue:  
   i)   un rimorchio non frenato; 
   ii)   un rimorchio con un sistema di frenatura a inerzia, come defi nito 

al punto 2.12 del regolamento UNECE n. 13; 
   iii)   un rimorchio con un sistema di frenatura continuo o semicon-

tinuo, come defi niti ai punti 2.9 e 2.10 del regolamento UNECE n. 13; 
   iv)   un rimorchio della categoria O4 che comporta una massa massi-

ma ammissibile del veicolo combinato non superiore alle 44 tonnellate; 
   v)   un rimorchio della categoria O4 che comporta una massa mas-

sima ammissibile del veicolo combinato superiore alle 44 tonnellate; 
   c)   la cilindrata; 
   d)   la potenza massima del motore; 
   e)   il tipo di carburante (benzina, gasolio, GPL, bicarburante o altro); 
   f)   il livello sonoro in marcia; 
   g)   il livello delle emissioni dei gas di scarico (ad esempio Euro IV, 

Euro V o altro). 
 5. Categorie O1 e O2 
 5.1. Tipo di veicolo 
  5.1.1. Un “tipo di veicolo” è costituito da veicoli che hanno in co-

mune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   il nome del costruttore. 
 Se cambia la forma giuridica della società, non è necessario rila-

sciare una nuova omologazione; 
   b)   la categoria; 
   c)   la concezione, come defi nita nella sezione 4, parte C; 
   d)    i seguenti aspetti di costruzione e di progettazione:  
   i)   la progettazione e la costruzione degli elementi costitutivi fon-

damentali del telaio; 
   ii)   nel caso di una struttura autoportante, la progettazione e la co-

struzione degli elementi costitutivi fondamentali della struttura della 
carrozzeria; 

   e)   il numero di assi; 
   f)   nel caso di veicoli costruiti in più fasi, il costruttore e il tipo di 

veicolo della fase precedente. 
 5.1.2. Un tipo è costituito almeno da una variante e da una versione. 
 5.2. Variante 
  5.2.1. Una “variante”, all’interno di un tipo di veicolo, raggruppa i 

veicoli che hanno in comune tutte le caratteristiche costruttive a seguire:  
   a)   il tipo di carrozzeria di cui all’appendice 2 (per i veicoli com-

pleti e completati); 
   b)   la fase di completamento (ad esempio: completo/incompleto/

completato); 
   c)   il tipo di sistema di frenatura (per esempio non frenato/a inerzia/

assistito). 
 5.3. Versione 
  5.3.1. Una “versione”, all’interno di una variante, raggruppa i vei-

coli che hanno in comune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   la massa massima a pieno carico tecnicamente ammissibile; 
   b)   la concezione delle sospensioni (pneumatiche, di acciaio o di 

gomma, barra di torsione o altro); 
   c)   la concezione del timone (triangolare, tubolare o altro). 
 6. Categorie O3 e O4 
 6.1. Tipo di veicolo 
  6.1.1. Un “tipo di veicolo” è costituito da veicoli che hanno in co-

mune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   nome del costruttore. 
 Se cambia la forma giuridica della società, non è necessario rila-

sciare una nuova omologazione; 
   b)   la categoria; 
   c)   la concezione del rimorchio relativamente alle defi nizioni di cui 

alla sezione 4, parte C; 
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   d)    i seguenti aspetti di costruzione e di progettazione:  
   i)   la progettazione e la costruzione degli elementi costitutivi fon-

damentali del telaio; 
   ii)   nel caso di rimorchi con una struttura autoportante, la proget-

tazione e la costruzione degli elementi costitutivi fondamentali della 
struttura della carrozzeria; 

   e)   il numero di assi; 
   f)   nel caso di veicoli costruiti in più fasi, il costruttore e il tipo di 

veicolo della fase precedente. 
 6.1.2. Un tipo è costituito almeno da una variante e da una versione. 
 6.2. Varianti 
  6.2.1. Una “variante”, all’interno di un tipo di veicolo, raggruppa 

i veicoli che hanno in comune tutte le caratteristiche costruttive e di 
progettazione a seguire:  

   a)   il tipo di carrozzeria di cui all’appendice 2 (per i veicoli com-
pleti e completati); 

   b)   la fase di completamento (ad esempio: completo/incompleto/
completato); 

   c)   la concezione delle sospensioni (di acciaio, pneumatiche o idrauliche); 
   d)    le seguenti caratteristiche tecniche:  
   i)   la capacità o meno del telaio di estendersi; 
   ii)   l’altezza del piano (normale, caricatore basso, caricatore semi-

basso, ecc.). 
 6.3. Versioni 
  6.3.1. Una “versione”, all’interno di una variante, raggruppa i vei-

coli che hanno in comune tutte le caratteristiche a seguire:  
   a)   la massa massima a pieno carico tecnicamente ammissibile; 
   b)   le suddivisioni o le combinazioni di suddivisioni di cui ai punti 

3.2 e 3.3, dell’allegato I, della direttiva 96/53/CE in cui rientra la distan-
za tra due assi consecutivi che costituiscono un gruppo; 

   c)    la defi nizione degli assi relativamente a:  
   i)   gli assi sollevabili (numero e posizione); 
   ii)   gli assi scaricabili (numero e posizione); 
   iii)   gli assi sterzanti (numero e posizione). 
 7. Prescrizioni comuni a tutte le categorie di veicoli 
 7.1. Se un veicolo rientra in diverse categorie in virtù della sua 

massa massima o del numero di posti a sedere o di entrambi, il costrutto-
re può scegliere di usare i criteri dell’una o dell’altra categoria di veicoli 
per la defi nizione delle varianti e delle versioni. 

  7.1.1. Esempi:  
   a)   un veicolo “A” può essere omologato come N1 (3,5 tonnellate) 

e N2 (4,2 tonnellate) in relazione alla sua massa massima. In tal caso, 
i parametri riportati nella categoria N1 si possono usare anche per il 
veicolo che rientra nella categoria N2 (o viceversa); 

   b)   un veicolo “B” può essere omologato come M1 e M2 in relazio-
ne al numero di posti a sedere (7+1 o 10+1), i parametri riportati nella 
categoria M1 si possono usare anche per il veicolo che rientra nella 
categoria M2 (o viceversa). 

 7.2. Un veicolo della categoria N può essere omologato in rife-
rimento alle prescrizioni delle categorie M1 o M2 , secondo i casi, se 
è destinato ad essere trasformato in un veicolo di una di tali categorie 
nella fase successiva di una procedura di omologazione in più fasi. 

 7.2.1. Questa possibilità è prevista solo per i veicoli incompleti. 
 Tali veicoli devono essere identifi cati da un codice variante speci-

fi co attribuito dal costruttore del veicolo base. 
 7.3. Denominazioni dei tipi, delle varianti e delle versioni. 
 7.3.1. Il costruttore attribuisce un codice alfanumerico, composto 

da lettere romane e/o numeri arabi, a ciascun tipo, a ciascuna variante e 
a ciascuna versione del veicolo. 

 L’uso di parentesi e trattini è consentito purché non sostituiscano 
una lettera o un numero. 

 7.3.2. Il codice completo è denominato: Tipo-Variante-Versione o 
“TVV”. 

 7.3.3. Il TVV identifi ca chiaramente e inequivocabilmente una 
combinazione unica di caratteristiche tecniche in relazione ai criteri de-
fi niti nella parte B del presente allegato. 

 7.3.4. Lo stesso costruttore può usare lo stesso codice per defi nire 
un tipo di veicolo che rientra in due o più categorie. 

 7.3.5. Lo stesso costruttore non può usare lo stesso codice per de-
fi nire un tipo di veicolo per più di una omologazione all’interno della 
stessa categoria di veicoli. 

 7.4. Numero di caratteri che compongono il TVV 
  7.4.1. Il numero di caratteri non deve superare:  
   a)   15 per il codice relativo al tipo di veicolo; 
   b)   25 per il codice relativo a una variante; 
   c)   35 per il codice relativo a una versione. 
 7.4.2. Il codice alfanumerico “TVV” completo non deve contenere 

più di 75 caratteri. 
 7.4.3. Quando si usa il TVV completo, si deve lasciare uno spazio 

tra il tipo, la variante e la versione. 
 Esempio di TVV: 159AF[…spazio]0054[…spazio]977K(BE). 
 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 1, lettera   ll)  , del decreto del 

Ministro delle infrastrutture e trasporti 28 aprile 2008, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    12 luglio 2008, n. 162, (per l’argomento v. nelle note 
alle premesse):  

 “Art. 3    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente decreto e degli atti 
normativi elencati nell’allegato IV, salvo altrimenti in essi disposto, si 
intende per:  

   a)   «atto normativo»: una direttiva particolare o un regolamento CE 
oppure un regolamento UNECE annesso all’accordo del 1958 riveduto; 

   b)   «direttiva particolare o regolamento»: una direttiva o un rego-
lamento CE elencato nell’allegato IV, parte I. La defi nizione include 
anche i rispettivi provvedimenti di esecuzione; 

   c)   «omologazione»: la procedura con la quale l’autorità di omolo-
gazione certifi ca che un tipo di veicolo, sistema, componente o entità 
tecnica è conforme alle pertinenti disposizioni amministrative e prescri-
zioni tecniche; 

   d)   «omologazione nazionale»: l’omologazione prevista dalla legi-
slazione nazionale la cui validità è limitata al territorio nazionale; 

   e)   «omologazione CE»: la procedura con la quale l’autorità di 
omologazione certifi ca che un tipo di veicolo, sistema, componente o 
entità tecnica è conforme alle disposizioni amministrative ed alle pre-
scrizioni tecniche pertinenti del presente decreto o degli atti normativi 
elencati negli allegati IV o XI; 

   f)   «omologazione individuale»: la procedura con la quale l’autorità 
di omologazione certifi ca che un determinato veicolo, unico o meno, 
è conforme alle pertinenti disposizioni amministrative e prescrizioni 
tecniche; 

   g)   «omologazione in più fasi»: la procedura con la quale una o più 
autorità di omologazione degli Stati membri della Comunità europea 
certifi cano che, a seconda dello stato di completamento, un tipo di vei-
colo incompleto o completato è conforme alle pertinenti disposizioni 
amministrative e prescrizioni tecniche della direttiva 2007/46/CE, ov-
vero del presente decreto; 

   h)   «omologazione a tappe»: la procedura di omologazione di un 
veicolo consistente nell’ottenere gradualmente la serie completa delle 
schede di omologazione CE per i sistemi, i componenti e le entità tecni-
che relativi al veicolo e che conduce, nella fase fi nale, all’omologazione 
del veicolo completo; 

   i)   «omologazione in un’unica tappa»: la procedura di omologazio-
ne di un veicolo completo per mezzo di un’unica operazione; 

   l)   «omologazione mista»: la procedura di omologazione a tappe 
per la quale sono effettuate una o più omologazioni di sistemi durante 
la fase fi nale dell’omologazione del veicolo completo, senza che sia ne-
cessario rilasciare le schede CE per tali sistemi; 

   m)   «veicolo a motore»: ogni veicolo azionato da un motore che si 
muova con mezzi propri, abbia almeno quattro ruote, completo, com-
pletato o incompleto, con una velocità massima di progetto superiore 
a 25 km/h; 

   n)   «rimorchio»: ogni veicolo su ruote non semovente progettato e 
fabbricato per essere trainato da un veicolo a motore; 

   o)   «veicolo»: ogni veicolo a motore o il suo rimorchio quali defi niti 
ai punti   m)   ed   n)  ; 

   p)   «veicolo a motore ibrido»: veicolo munito di almeno due diversi 
convertitori d’energia e di due diversi sistemi di accumulazione, sul vei-
colo, dell’energia per la sua propulsione; 
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   q)    «veicolo elettrico ibrido»: veicolo ibrido che, per la sua propul-
sione meccanica, trae energia dalle due seguenti fonti di accumulazione 
dell’energia installate a bordo:  

 1) un carburante di consumo; 
 2) un dispositivo di accumulazione dell’energia elettrica quale, ad 

esempio, la batteria, il condensatore, il volano/generatore, o altro; 
   r)   «macchina mobile»: ogni veicolo semovente specifi camente 

progettato e fabbricato per eseguire lavori e, per le sue caratteristiche 
costruttive, non idoneo al trasporto di passeggeri o di merci; le mac-
chine montate su un telaio di veicolo a motore non sono considerate 
macchine mobili; 

   s)   «tipo di veicolo»: i veicoli di una determinata categoria identici 
almeno per quanto riguarda gli aspetti essenziali specifi cati nella parte 
B dell’allegato II; un tipo di veicolo può comprendere diverse varianti e 
versioni anch’esse specifi cate nella parte B dell’allegato II; 

   t)   «veicolo base»: qualsiasi veicolo utilizzato nella fase iniziale di 
un procedimento di omologazione in più fasi; 

   u)   «veicolo incompleto»: un veicolo che, per conformarsi alle per-
tinenti prescrizioni tecniche del presente decreto, deve essere completa-
to in almeno una fase successiva; 

   v)   «veicolo completato»: un veicolo che risulta dal procedimento 
di omologazione in più fasi e che è conforme alle prescrizioni tecniche 
del presente decreto; 

   z)   «veicolo completo»: un veicolo che non deve essere completato 
per essere conforme alle pertinenti prescrizioni tecniche del presente 
decreto; 

   aa)   «veicolo di fi ne serie»: un veicolo parte di una scorta, che non 
può essere immatricolato o venduto o immesso in circolazione a causa 
dell’entrata in vigore di nuovi requisiti tecnici per i quali non è stato 
omologato; 

   bb)   «sistema»: un insieme di dispositivi combinati in modo da ese-
guire una o più funzioni specifi che in un veicolo e soggetto alle prescri-
zioni degli atti normativi; 

   cc)   «componente»: un dispositivo soggetto alle prescrizioni di un 
atto normativo e destinato a far parte di un veicolo, il quale può essere 
omologato indipendentemente dal veicolo qualora l’atto normativo lo 
preveda espressamente; 

   dd)   «entità tecnica»: un dispositivo soggetto alle prescrizioni di un 
atto normativo destinato a far parte di un veicolo, il quale può essere 
omologato separatamente ma soltanto in relazione ad uno o più tipi di 
veicoli determinati qualora l’atto normativo lo preveda espressamente; 

   ee)   «parti o apparecchiature originali» parti o apparecchiature co-
struite conformemente alle specifi che e alle norme di produzione fornite 
dal costruttore del veicolo per la produzione di parti o apparecchiature 
per l’assemblaggio del veicolo in questione. Esse includono le parti o 
le apparecchiature costruite nella stessa linea di produzione di tali parti 
o le apparecchiature. Salvo prova contraria, si presume che le parti co-
stituiscono parti originali se il costruttore delle stesse certifi ca che esse 
hanno qualità equivalenti ai componenti utilizzati per l’assemblaggio 
del veicolo in questione e sono state costruite conformemente alle spe-
cifi che e alle norme di produzione del costruttore del veicolo; 

   ff)   «costruttore», la persona o l’ente responsabile, verso l’autorità 
di omologazione, di tutti gli aspetti del procedimento di omologazio-
ne e della conformità della produzione; non è indispensabile che det-
ta persona o ente partecipino direttamente a tutte le fasi di costruzione 
del veicolo, del sistema, del componente o dell’entità tecnica soggetti 
all’omologazione; 

   gg)   «rappresentante del costruttore», una persona fi sica o giuridica 
stabilita nella Comunità europea, debitamente designata dal costrutto-
re per rappresentarlo presso l’autorità di omologazione e per agire in 
suo nome, ai fi ni del presente decreto; quando è fatto riferimento al 
termine «costruttore», esso deve indicare il costruttore stesso o il suo 
rappresentante; 

   hh)   «autorità di omologazione, ovvero l’autorità responsabile di 
tutti gli aspetti dell’omologazione di un tipo di veicolo, sistema, com-
ponente o entità tecnica o dell’omologazione individuale di un veicolo e 
della procedura di autorizzazione; essa rilascia e, se necessario, revoca 
le schede di omologazione, assicura il collegamento con i propri omo-
loghi degli altri Stati membri della Comunità europea, designa i servizi 
tecnici e assicura che il costruttore rispetti i propri obblighi relativi alla 
conformità della produzione»: la Direzione generale per la motorizza-
zione - Dipartimento per i trasporti terrestri - Ministero dei trasporti; 

   ii)   «autorità competente di cui all’art. 40, ovvero l’autorità di valuta-
zione delle competenze dei servizi tecnici per le attività di cui all’art. 39»: 
il Dipartimento per i trasporti terrestri - Ministero dei trasporti; 

   ll)    «servizio tecnico, ovvero l’organismo o l’ente designato 
dall’autorità di omologazione come laboratorio di prova per l’esecu-
zione di prove o come organismo di valutazione della conformità per 
l’esecuzione della valutazione iniziale, o di altre prove o ispezioni, per 
conto dell’autorità di omologazione»: i seguenti servizi tecnici del Di-
partimento dei trasporti terrestri - Ministero dei trasporti:  

 1) Direzione generale per la motorizzazione - Roma; 
 2) Centro superiore ricerche e prove autoveicoli e dispositivi 

(CSRPAD) - Roma; 
 3) Centro prove autoveicoli (CPA) - Torino; 
 4) Centro prove autoveicoli (CPA) - Milano; 
 5) Centro prove autoveicoli (CPA) - Brescia; 
 6) Centro prove autoveicoli (CPA) - Verona; 
 7) Centro prove autoveicoli (CPA) - Bolzano; 
 8) Centro prove autoveicoli (CPA) - Bologna; 
 9) Centro prove autoveicoli (CPA) - Pescara; 
 10) Centro prove autoveicoli (CPA) - Napoli; 
 11) Centro prove autoveicoli (CPA) - Bari; 
 12) Centro prove autoveicoli (CPA) - Palermo; 
 13) Centro prove autoveicoli (CPA) - Catania; 
   mm)   «metodo di prova virtuale», simulazioni su computer com-

prendenti calcoli che dimostrano se un veicolo, sistema, componente 
o entità tecnica soddisfa i requisiti tecnici di un atto normativo. Ai fi ni 
della prova, non è necessario che un metodo virtuale utilizzi un veicolo, 
sistema, componente o entità tecnica reali; 

   nn)   «scheda di omologazione», il documento con cui l’autorità di 
omologazione certifi ca che un tipo di veicolo, sistema, componente o 
entità tecnica è omologato; 

   oo)   «scheda di omologazione CE», la scheda che fi gura nell’allega-
to VI, o nell’allegato corrispondente di una direttiva particolare, ovvero 
in un decreto di recepimento della medesima, o in un regolamento CE; 
il modulo di comunicazione fi gurante nel pertinente allegato di uno dei 
regolamenti UNECE elencati nella parte I o parte II dell’allegato IV del 
presente decreto è considerato equivalente ad essa; 

   pp)   «scheda di omologazione individuale», il documento con cui 
l’autorità di omologazione certifi ca che un singolo veicolo è omologato; 

   qq)   «certifi cato di conformità», il documento di cui all’allegato IX, 
rilasciato dal costruttore e attestante che un veicolo appartenente alla 
serie del tipo omologato a norma del presente decreto è conforme a tutti 
gli atti normativi al momento della sua produzione; 

   rr)   «scheda informativa», le schede fi guranti negli allegati I o III 
o nel corrispondente allegato di una direttiva particolare, ovvero di un 
decreto di recepimento della stessa, o in un regolamento in cui sono 
prescritte le informazioni che il richiedente è tenuto a fornire; la scheda 
informativa può essere fornita sotto forma di documento elettronico; 

   ss)   «documentazione informativa», la documentazione completa, 
comprendente la scheda informativa, dati, disegni, fotografi e ecc. forniti 
dal richiedente; la documentazione informativa può essere fornita sotto 
forma di documento elettronico; 

   tt)   «fascicolo di omologazione», la documentazione informativa 
accompagnata dai verbali di prova e da tutti gli altri documenti che il 
servizio tecnico o l’autorità di omologazione hanno aggiunto alla do-
cumentazione informativa nello svolgimento delle proprie funzioni; il 
fascicolo di omologazione può essere fornito sotto forma di documento 
elettronico; 

   uu)   «indice del fascicolo di omologazione», il documento in cui 
è elencato il contenuto del fascicolo di omologazione, opportunamen-
te numerato o altrimenti contrassegnato in modo che ogni pagina sia 
chiaramente identifi cabile; in tale documento devono essere registrate 
le tappe successive nella gestione dell’omologazione CE, in particolare 
le date delle revisioni e degli aggiornamenti.”. 
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 — Si riporta il testo degli articoli 4, 6, comma 3, lettera   a)  , 7, com-
ma 5, lettera   c)   , del citato decreto del Ministro dei trasporti e della navi-
gazione 2 maggio 2001, n. 277:  

 “Art. 4    (Domanda e documentazione). —    1. Le richieste di omo-
logazione di un tipo di veicolo, sistema, componente ed entità tecnica 
possono essere presentate dal costruttore o da un suo rappresentante ac-
creditato presso il Ministero dei trasporti e della navigazione presso un 
qualsiasi Centro. 

 2. Nel caso di veicoli, sistemi, componenti od entità tecniche pro-
dotti da costruttori esteri non aventi sede nel territorio comunitario o ne-
gli stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico europeo stipulato 
ad Oporto il 2 maggio 1992, la domanda va corredata anche di un atto 
che attribuisca a persona, residente in uno Stato membro della Unione 
europea, o in uno Stato aderente al suddetto Accordo, i poteri a gestire 
l’omologazione nell’àmbito delle responsabilità che la defi nizione di 
«costruttore» implica. Gli atti di cui sopra debbono essere conformi alle 
norme vigenti sulla documentazione amministrativa e sull’autenticazio-
ne delle fi rme. Qualora gli atti di cui trattasi siano stati presentati in oc-
casione di una precedente omologazione, è suffi ciente fare riferimento 
a quest’ultima. 

 3. Alla domanda, redatta in triplice copia di cui una in bollo, de-
vono essere allegate le attestazioni dei versamenti effettuati in base 
alle tariffe indicate nelle tabelle allegate alla legge 1° dicembre 1986, 
n. 870, e successive modifi cazioni. Nel caso di omologazione nazionale 
o temporanea di veicoli, e di omologazione di sistemi, sulla copia che 
verrà successivamente trasmessa all’Uffi cio del Ministero deve essere 
apposto, a cura del Centro, il timbro relativo all’avvenuto assolvimento 
virtuale dell’imposta di bollo, il numero della marca operativa e il codi-
ce della tariffa applicata. 

  4. Alla domanda, redatta secondo lo schema indicativo riportato 
nell’allegato II va allegata la documentazione informativa di cui:  

   a)   all’art. 3 del predetto decreto 8 maggio 1995 e successive modi-
fi che per i veicoli appartenenti alle categorie M, N ed O; 

   b)   all’art. 3 del predetto decreto ministeriale 5 aprile 1994 e succes-
sive modifi che, per i veicoli della categoria L; 

   c)   all’articolo 1 del predetto decreto del Presidente della Repub-
blica 11 gennaio 1980, n. 76, e successive modifi che per le macchine 
agricole ed operatrici; 

   d)   alla scheda informativa relativa a ciascuna delle direttive parti-
colari CE, ovvero ai regolamenti ECE-ONU applicabili in alternativa, 
per la omologazione di sistemi, componenti ed entità tecniche. 

 5. La documentazione informativa di cui al precedente comma 4 
deve essere presentata in triplice copia in carta semplice, secondo il for-
mato A4 o ad esso riconducibile, ed includere un indice del contenuto. 
In alternativa, la scheda informativa e le schede di omologazione rela-
tive a ciascuna delle direttive particolari CE o regolamenti ECE-ONU, 
previste al successivo comma 6, possono essere fornite su supporto ma-
gnetico, secondo una procedura informatica da concordare con i compe-
tenti Uffi ci del Ministero. 

 6. In caso di richiesta di omologazione di veicoli, è facoltà del Cen-
tro richiedere, ad integrazione della documentazione, la specifi cazione 
di ulteriori caratteristiche tecniche illustrative, o la presentazione di cal-
coli di verifi ca di determinate strutture. 

 7. In deroga al precedente comma 4, se una o più schede di omo-
logazione relative a direttive CE o regolamenti ECE/ONU non sono 
disponibili al momento della richiesta, in quanto in corso di emanazio-
ne da parte di altra Autorità che rilascia l’omologazione, esse potranno 
essere presentate successivamente al Centro, ma comunque, nel caso 
di omologazione nazionale e temporanea, prima della trasmissione del 
fascicolo di omologazione al competente Uffi cio del Ministero. Lad-
dove l’indisponibilità di tali documenti derivi dalla circostanza che il 
costruttore intende effettuare tutte le verifi che di omologazione in unica 
soluzione, alla domanda deve essere allegata una documentazione con-
tenente le notizie delle schede informative allegate ai decreti di recepi-
mento delle direttive particolari. 

 8. Nel caso in cui il costruttore intenda richiedere contestualmente 
all’omologazione del tipo di veicolo anche le omologazioni particolari 
di sistemi, componenti od entità tecniche, per ognuna di esse deve esse-
re presentata apposita domanda.” 

 “Art. 6    (Rilascio delle omologazioni)   . — (  Omissis  ). 

  3. L’Uffi cio del Ministero, accertata la regolarità della pratica, pro-
cede ai seguenti adempimenti:  

   a)   per i veicoli assegna un numero di omologazione conformemen-
te all’allegato IV; 

 (  Omissis  ).” 

 “Art. 7    (Modifi che delle omologazioni)   . — (  Omissis  ). 

  5. Nel caso di omologazione di veicoli, le modifi che introdotte per 
diversifi care o aggiornare la produzione del tipo omologato danno luogo a:  

 (  Omissis  ). 

   c)   estensione di omologazione (variante del tipo di veicolo), che 
differisce da un tipo già omologato per uno o più elementi defi niti es-
senziali negli allegati I/a e I/b; 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 5:

     — Per l’argomento del decreto legislativo 20 novembre 2008, 
n. 188, v. nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Per l’argomento della legge 5 febbraio 1992, n. 122, v. nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 78 del citato decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285:  

 “Art. 78    (Modifi che delle caratteristiche costruttive dei veicoli in 
circolazione e aggiornamento della carta di circolazione)   . —1. I veicoli 
a motore ed i loro rimorchi devono essere sottoposti a visita e prova 
presso i competenti uffi ci del Dipartimento per i trasporti terrestri quan-
do siano apportate una o più modifi che alle caratteristiche costruttive o 
funzionali, ovvero ai dispositivi d’equipaggiamento indicati negli arti-
coli 71 e 72, oppure sia stato sostituito o modifi cato il telaio. Entro ses-
santa giorni dall’approvazione delle modifi che, gli uffi ci competenti del 
Dipartimento per i trasporti terrestri ne danno comunicazione ai com-
petenti uffi ci del P.R.A. solo ai fi ni dei conseguenti adeguamenti fi scali. 

 2. Nel regolamento sono stabiliti le caratteristiche costruttive e 
funzionali, nonché i dispositivi di equipaggiamento che possono essere 
modifi cati solo previa presentazione della documentazione prescritta 
dal regolamento medesimo. Sono stabilite, altresì, le modalità per gli 
accertamenti e l’aggiornamento della carta di circolazione. 

 3. Chiunque circola con un veicolo al quale siano state apportate 
modifi che alle caratteristiche indicate nel certifi cato di omologazione o 
di approvazione e nella carta di circolazione, oppure con il telaio modifi -
cato e che non risulti abbia sostenuto, con esito favorevole, le prescritte 
visita e prova, ovvero circola con un veicolo al quale sia stato sostituito 
il telaio in tutto o in parte e che non risulti abbia sostenuto con esito 
favorevole le prescritte visita e prova, è soggetto alla sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 422 ad euro 1.695. 

 4. Le violazioni suddette importano la sanzione amministrativa ac-
cessoria del ritiro della carta di circolazione, secondo le norme del capo 
I, sezione II, del titolo V.”.   

  Note all’art. 7:

     — Per l’argomento del decreto del Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti 21 aprile 2009, (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
11 maggio 2009, n. 107), v. nelle note alle premesse.   

  15G00232  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  19 novembre 2015 .

      Revoca dell’autorizzazione all’Avvocatura dello Stato ad 
assumere la rappresentanza e difesa dell’Autorità portuale di 
Salerno nei giudizi attivi e passivi avanti alle autorità giudizia-
rie, i collegi arbitrali, le giurisdizioni amministrative e speciali.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 43 del regio decreto 30 ottobre 1993, n. 1611, 
recante «Approvazione del Testo unico delle leggi e delle 
norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio 
dello Stato» e successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 4 dicembre 2009, recante autorizzazione all’Avvoca-
tura dello Stato ad assumere la rappresentanza e la difesa 
delle Autorità portuali di Augusta e Salerno nei giudizi 
attivi e passivi avanti alle autorità giudiziarie, i collegi 
arbitrali e le giurisdizioni amministrative e speciali; 

 Vista la nota n. 9887 del 6 ottobre 2014 con la quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sull’istan-
za avanzata dall’Autorità portuale di Salerno, ha chie-
sto l’avvio del procedimento di revoca del sopra citato 
d.P.C.M. 4 dicembre 2009; 

 Considerata l’opportunità di revocare l’autorizzazione 
all’Avvocatura dello Stato ad assumere la rappresentnza 
e la difesa delleAutorità portuale di Salerno; 

 Acquisito il parere favorevole dell’Avvocatura genera-
le dello Stato; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 23 aprile 2015, registrato alla Corte dei conti il 
28 aprile 2015, prev. n. 1138, recante delega di funzioni 
al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri prof. Claudio De Vincenti; 

  DI CONCERTO  

 con i Ministri della giustizia e dell’economia e delle fi nanze; 

  Decreta:  

 1. L’autorizzazione all’Avvocatura dello Stato ad assu-
mere la rappresentanza e la difesa dell’Autorità portuale 
di Salerno nei giudizi attivi e passivi avanti le autorità 
giudiziarie, i collegi arbitrali, le giurisdizioni amministra-
tive e speciali resa con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 4 dicembre 2009, è revocata. 

 Il presente decreto sarà sottoposto alle procedure di 
controllo previste dalla normativa vigente e pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2015 

  p. Il Presidente del Consiglio dei ministri
     DE VINCENTI     

    Il Ministro della giustizia   
   ORLANDO  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
    PADOAN     

  Registrato alla Corte dei conti il 17 dicembre 2015
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.
ne - prev. n. 3114

  16A00074  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  23 dicembre 2015 .

      Autorizzazione alla riscossione coattiva tramite ruolo dei 
crediti della società Arechi Multiservice S.p.a, partecipata 
dalla provincia di Salerno, derivanti da ispezioni e verifi che 
effettuate nell’ambito dell’attività degli impianti termici.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, recante disposizioni in materia di 
riscossione delle imposte sui redditi; 

 Visto il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, 
concernente il riordino della disciplina della riscossione 
mediante ruolo; 

 Visto in particolare il comma 3  -bis  , dell’art. 17, del pre-
detto decreto legislativo n. 46 del 1999, come modifi cato 
dall’art. 1, comma 151, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, il quale prevede che il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze può autorizzare la riscossione coattiva me-
diante ruolo di specifi che tipologie di crediti delle società 
per azioni a partecipazione pubblica, previa valutazione 
della rilevanza pubblica di tali crediti; 

 Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 10, recante norme 
per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia 
di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di 
sviluppo delle fonti rinnovabili di energia; 
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 Visto in particolare l’art. 31, comma 3, della legge n. 10 
del 1991 che dispone che i comuni con più di quarantamila 
abitanti e le province per la restante parte del territorio ef-
fettuano i necessari controlli fi nalizzati all’osservanza delle 
norme relative al rendimento di combustione, anche avva-
lendosi di organismi esterni, con onere a carico degli utenti; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, re-
cante attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 
rendimento energetico nell’edilizia; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
16 aprile 2013, n. 74 - regolamento recante defi nizione 
dei criteri generali in materia di esercizio, conduzione, 
controllo, manutenzione e ispezione degli impianti ter-
mici degli edifi ci, a norma dell’art. 4 del citato decreto 
legislativo n. 192 del 2005; 

 Visto in particolare l’art. 10, comma 3, lettera   c)  , del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 74 del 2013 
che ribadisce l’onere a carico dell’utenza dei controlli ef-
fettuati sugli impianti termici; 

 Considerato che la provincia di Salerno ha affi dato alla 
società Arechi Multiservice S.p.a. il servizio fi nalizzato 
al controllo del buono stato di esercizio e manutenzione, 
nonché del rendimento di combustione degli impianti ter-
mici, installati sul territorio provinciale; 

 Vista la nota n. 2675 del 3 aprile 2015 con la quale la 
società Arechi Multiservice S.p.a, società interamente par-
tecipata dalla provincia di Salerno, ha chiesto l’autorizza-
zione alla riscossione coattiva dei crediti derivanti dal ser-
vizio di verifi che degli impianti termici ubicati nei comuni 
della provincia di Salerno con meno di 40.000 abitanti; 

 Vista la nota del Dipartimento della ragioneria generale 
dello Stato n. 47181 dell’8 giugno 2015; 

 Ravvisata la rilevanza pubblica dei crediti vantati dalla 
società Arechi Multiservice s.p.a, sia in quanto derivanti 
dalla attività di controllo degli impianti termici prevista 
con legge e, pertanto, riferibili all’interesse della collet-
tività alla sicurezza degli impianti, sia sotto il profi lo del 
mantenimento dell’equilibrio economico-fi nanziario del-
la Società stessa; 

 Ritenuto, infi ne, che il rilascio della predetta autorizza-
zione non comporta oneri aggiuntivi a carico della fi nan-
za pubblica; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi dell’art. 17, comma 3  -bis  , del decreto legisla-

tivo 26 febbraio 1999, n. 46, è autorizzata la riscossione 
coattiva mediante ruolo dei crediti derivanti dal servizio 
di verifi che degli impianti termici, effettuato dalla società 
Arechi Multiservice s.p.a, società interamente partecipa-
ta dalla provincia di Salerno, nell’ambito dell’attività di 
controllo di tali impianti, svolta ai sensi dell’art. 31, com-
ma 3, della legge 9 gennaio 1991, n. 10. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 dicembre 2015 

 Il Ministro: PADOAN   

  16A00067

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  9 settembre 2015 .

      Ammissione al fi nanziamento del progetto di cooperazio-
ne internazionale del Programma JPI Cultural H. - Progetto 
Emerisda.      (Decreto n. 2003).     

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO,

LA PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
“Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244”, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modifi cazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
“Riordino della disciplina e snellimento delle procedure 
per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, per 
la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricer-
catori”, e in particolare gli articoli 5 e 7 che prevedono 
l’istituzione di un Comitato, per gli adempimenti ivi pre-
visti, e l’istituzione del Fondo agevolazioni alla ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, recan-
te: “Modalità procedurali per la concessione delle agevola-
zioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 
e in particolare le domande presentate ai sensi dell’art. 7 che 
disciplina la presentazione e selezione di progetti di ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 2 gennaio 2008, n. 4, re-
cante: “Adeguamento delle disposizioni del decreto mi-
nisteriale 8 agosto 2000, n. 593 (“Modalità procedurali 
per la concessione delle agevolazioni previste dal d.lgs. 
27 luglio 1999, n. 297”) alla Disciplina comunitaria sugli 
aiuti di Stato alla ricerca, sviluppo ed innovazione di cui 
alla comunicazione 2006/C 323/01”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  G.U.   n. 161 del 14 luglio 2014) 
recante il nuovo regolamento di organizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 settembre 2014, 
n. 753, pubblicato nel supplemento ordinario n. 19 alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 91 del 20 aprile 2015, recante “Indi-
viduazione degli uffi ci di livello dirigenziale non generale 
dell’Amministrazione centrale del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca”; 

 Visto il decreto direttoriale del 19 maggio 2015, 
n. 1092, con il quale ai sensi del combinato disposto degli 
articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 165/2001, alla 
dott.ssa Silvia Nardelli, dirigente dell’Uffi cio II, è attribu-
ita la delega per l’esercizio dei poteri di spesa, in termini 
di competenza, residui e di cassa e successivo decreto di-
rettoriale n. 1504 dell’8 luglio 2015; 

 Viste le conclusioni del Consiglio Unione europea 
n. 12659/10 del 27 luglio 2010, con le quali viene lancia-
ta l’iniziativa di programmazione congiunta JPI Cultural 
Heritage and Global Change; 

 Tenuto conto dell’approvazione della lista dei progetti 
selezionati nel bando internazionale JPI Cultural Heritage 
and Global Change con scadenza al 5 aprile 2013; 
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 Viste le domande presentate ai sensi dell’art. 7 del de-
creto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, dai proponenti 
italiani partecipanti alla Programmazione internazionale 
JPI Cultural Heritage and Global Change e da questa ini-
ziativa selezionati ed ammessi a negoziazione, e visti i 
relativi esiti istruttori; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012di modifi ca del 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale,per i progetti selezionati nel quadro di programmi 
europei o internazionali non è prevista la valutazione tec-
nico scientifi ca e l’ammissione a fi nanziamento del Comi-
tato di cui all’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 27 lu-
glio 1999, n. 297 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Vista la relazione (prot. 17017/2015) presentata 
dall’Istituto convenzionato Banca Nuova Spa comprovan-
te l’istruttoria favorevole    ex ante    del Progetto Emerisda; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modifi cazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’11 giugno 2009, 
prot. n. 5364/GM per la ripartizione del Fondo di cui 
all’art. 5 del d.lgs.27 luglio 1999, n. 297; 

 Tenuto conto della ripartizione delle disponibilità del 
Fondo per le agevolazioni alla ricerca, relativa all’anno 
2012, di cui al decreto direttoriale n. 435 del 13 marzo 
2013 e della ripartizione delle disponibilità del Fondo per 
gli investimenti nella ricerca scientifi ca e tecnologica, re-
lativa all’anno 2013, di cui al decreto direttoriale n. 1049 
del 19 dicembre 2013, da ultimo dettagliato, con riguardo 
ai fondi per i progetti di cooperazione internazionale, con 
nota del 5 novembre 2014; 

 Visto il decreto legislativo n. 159 del 6 settembre 2011 
e successive integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”; 

 Viste le “Procedure operative per la valutazione ed il 
fi nanziamento dei progetti selezionati nell’ambito di Ini-
ziative e Programmi internazionali” del 28 marzo 2013; 

 Vista “la guida per i proponenti italiani”, relativa alla 
partecipazione al programma, pubblicata sul sito della JPI 
Cultural Heritage and Global Change e sul sito del MIUR 
datata 28 marzo 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1 . Il progetto di ricerca Emerisda - Programma JPI Cul-

tural Heritage and Global Change, prot. n. 25836/2014, 
presentato da Diasen S.r.l., Università Studi di Venezia - 
DSAIS, CNR – ISAC e Restauri Speciali S.r.l. è ammesso 
agli interventi previsti dalle leggi citate nelle premesse, 
nella forma, misura, modalità e condizioni indicate nella 
scheda allegata al presente decreto (allegato 1).   

  Art. 2.
     1. Gli interventi di cui al precedente art. 1 sono subor-

dinati all’acquisizione della documentazione antimafi a di 
cui al decreto legislativo n. 159/2011. 

 2. Ai sensi del comma 35 dell’art. 5 del decreto mini-
steriale 8 agosto 2000, n. 593, è data facoltà al soggetto 
proponente di richiedere un’anticipazione per un importo 
massimo del 30% dell’intervento concesso. Ove detta an-
ticipazione sia concessa a soggetti privati la stessa dovrà 
essere garantita da fi deiussione bancaria o polizza assicu-
rativa di pari importo. 

 3. Le erogazioni dei contributi saranno autorizzate per 
stati di avanzamento lavori semestrali, debitamente ren-
dicontati, e sono subordinate alle effettive disponibilità 
delle risorse a valere sui Fondi FAR e FIRST, in relazione 
alle quali, ove perente, si richiederà la riassegnazione. 

  4. L’agevolazione concessa nelle forme del credito 
agevolato tiene conto delle seguenti disposizioni:  

   a)   la durata del fi nanziamento è stabilita in un pe-
riodo non superiore a dieci anni, decorrente dalla data del 
presente decreto, comprensiva di un periodo di preammor-
tamento e utilizzo fi no ad un massimo di cinque anni. Il 
periodo di preammortamento (suddiviso in rate semestra-
li con scadenza 1° gennaio e 1° luglio di ogni anno) non 
può superare la durata suddetta e si conclude alla prima 
scadenza semestrale solare successiva alla effettiva con-
clusione del progetto di ricerca e/o formazione. Ai fi ni di 
quanto innanzi si considera, quale primo semestre intero, il 
semestre solare nel quale cade la data del presente decreto. 

   b)   le rate dell’ammortamento sono semestrali, co-
stanti, posticipate, comprensive di capitale ed interessi con 
scadenza primo gennaio e primo luglio di ogni anno e la 
prima di esse coincide con la seconda scadenza semestrale 
solare successiva alla effettiva conclusione del progetto; 

   c)   il tasso di interesse da applicare ai fi nanziamenti 
agevolati è fi ssato nella misura dello 0,5% fi sso annuo. 

 5. Il Ministero, con successiva comunicazione, fornirà 
alla banca, ai fi ni della stipula del contratto di fi nanzia-
mento, la ripartizione per ciascun soggetto proponente 
del costo ammesso e della relativa quota di contributo. 

 6. Le variazioni del progetto senza aumento di spesa, 
approvate in ambito comunitario o internazionale, sono 
automaticamente recepite in ambito nazionale, ove com-
patibili con la normativa di riferimento, anche regola-
mentare e di prassi.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi di cui all’art. 1 

del presente decreto, calcolate ai sensi dell’art. 7 “Percen-
tuali e forme di fi nanziamento” della Guida proponenti 
italiani per la partecipazione alla call internazionale in que-
stione, datata 28 marzo 2013, sono determinate comples-
sivamente in euro € 269.100,00 di cui € 166.250,00 nella 
forma di contributo alla spesa (che graverà sulle disponi-
bilità del FIRST - Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifi ca e tecnologica per l’anno 2013) e € 102.850,00, 
quale credito agevolato (che graverà sulle disponibilità del 
FAR - Fondo agevolazioni per la ricerca per l’anno 2012). 

 2. Il presente decreto sarà sottoposto agli organi di con-
trollo ai sensi delle vigenti disposizioni e sarà pubblicato 
sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 settembre 2015 

 p. Il direttore  generale: NARDELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 2 dicembre 2015

Uffi cio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 4575
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  ALLEGATO 1

  

 

1

                  Scheda dettagliata del progetto ammesso al finanziamento 
 
  
 JPI Cultural Heritage and Global Change,  - Progetto  EMERISDA                     pag.  5 

 
     • Protocollo N. 25836 del  10/11/2014  

 •      Progetto di Ricerca  :  EMERISDA – Programma  JPI Cultural Heritage and Global Change 
 Titolo: Effectiveness of Methods Against Rising Damp in Buildings : European 

Practice and Perspective   

Inizio: 01/02/2014 

Durata Mesi:  36 

• Ragione Sociale/Denominazione Ditte:                                                                                         

DIASEN  S.r.l.,                  SASSOFERRATO ( AN)    CUP   B91H14000090008           
Università Studi di Venezia - DSAIS           VENEZIA                           CUP  B74B14000080008 
Consiglio Naz. Ricerche – ISAC                   ROMA                               CUP  B24B14000040008 
Restauri Speciali  S.r.l.                            S. Elpidio s Mare (FM)  CUP  B11H14000080008 

 
• Costo Totale ammesso                                               Euro    369.900,00 
 

- di cui Attività di Ricerca Industriale                       Euro    369.900,00 
- di cui Attività di Sviluppo Precompetitivo            Euro                 0,00            
al netto di recuperi pari a                                           Euro                0,00  
 

Sezione B - Imputazione territoriale costi ammessi del Progetto 
    Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale Totale 
Eleggibile lettera a) 0,00 0,00 0,00 
Eleggibile lettera c) 0,00 0,00 0,00 
Elegg. Ob.2/ Phasing Out 0,00 0,00 0,00 
Non Eleggibile 369.900,00 0,00 369.900,00 
Extra UE 0,00 0,00 0,00 
Totale 369.900,00 0,00 369.900,00 

Sezione C - Forma e Misura dell'Intervento del Progetto 

 

• Agevolazioni deliberate nella forma di  Contributo alla spesa  pari a: 

Imprese: 
- Attività di ricerca industriale    40%  dei costi ammissibili 
- Attività di Sviluppo sperimentale   30 % dei costi ammissibili 

Università e enti pubblici: 
- Attività di ricerca industriale    50%  dei costi ammissibili 
- Attività di Sviluppo sperimentale   25 % dei costi ammissibili 
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• Agevolazioni deliberate nella forma di  Credito agevolato,  solo per le imprese, pari a: 

 
- Attività di ricerca industriale     55%  dei costi ammissibili 
- Attività di Sviluppo sperimentale    50 % dei costi ammissibili  

• Agevolazioni  Totali  deliberate               fino a Euro    269.100,00 

 
- Contributo alla spesa    fino a Euro     166.250,00 
- Credito agevolato    fino a Euro     102.850,00 

 
 

Sezione D - Condizioni Specifiche  

  16A00071

    DECRETO  9 settembre 2015 .

      Ammissione al fi nanziamento del progetto di cooperazio-
ne internazionale del Programma JPI Cultural H. - Progetto 
Tangible.      (Decreto n. 2004).     

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO,

LA PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
“Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244”, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modifi cazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
“Riordino della disciplina e snellimento delle procedure 
per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, per 
la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricer-
catori”, e in particolare gli articoli 5 e 7 che prevedono 
l’istituzione di un Comitato, per gli adempimenti ivi pre-
visti, e l’istituzione del Fondo agevolazioni alla ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, 
recante: “Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 
1999, n. 297 e in particolare le domande presentate ai sen-
si dell’art. 7 che disciplina la presentazione e selezione di 
progetti di ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 2 gennaio 2008, n. 4, re-
cante: “Adeguamento delle disposizioni del decreto mi-
nisteriale 8 agosto 2000, n. 593 (“Modalità procedurali 
per la concessione delle agevolazioni previste dal d.lgs. 
27 luglio 1999, n. 297”) alla Disciplina comunitaria sugli 
aiuti di Stato alla ricerca, sviluppo ed innovazione di cui 
alla comunicazione 2006/C 323/01”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  G.U.   n. 161 del 14 luglio 2014) 
recante il nuovo regolamento di organizzazione del MIUR; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 settembre 2014, 
n. 753, pubblicato nel supplemento ordinario n. 19 alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 91 del 20 aprile 2015, recante “Indi-
viduazione degli uffi ci di livello dirigenziale non generale 
dell’Amministrazione centrale del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca”; 

 Visto il decreto direttoriale del 19 maggio 2015, 
n. 1092, con il quale ai sensi del combinato disposto degli 
articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 165/2001, alla 
dott.ssa Silvia Nardelli, dirigente dell’Uffi cio II, è attribu-
ita la delega per l’esercizio dei poteri di spesa, in termini 
di competenza, residui e di cassa e successivo decreto di-
rettoriale n. 1504 dell’8 luglio 2015; 

 Viste le conclusioni del Consiglio Unione europea 
n. 12659/10 del 27 luglio 2010, con le quali viene lancia-
ta l’Iniziativa di programmazione congiunta JPI Cultural 
Heritage and Global Change; 

 Tenuto conto dell’approvazione della lista dei progetti 
selezionati nel bando internazionale JPI Cultural Heritage 
and Global Change con scadenza al 5 aprile 2013; 

 Viste le domande presentate ai sensi dell’art. 7 del de-
creto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, dai proponenti 
italiani partecipanti alla Programmazione internazionale 
JPI Cultural Heritage and Global Change e da questa ini-
ziativa selezionati ed ammessi a negoziazione, e visti i 
relativi esiti istruttori; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del9febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifi ca 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale,per i progetti selezionati nel quadro di programmi 
europei o internazionali non è prevista la valutazione tec-
nico scientifi ca e l’ammissione a fi nanziamento del Comi-
tato di cui all’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 27 lu-
glio 1999, n. 297 e successive modifi che ed integrazioni; 
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 Vista la relazione (prot. MIUR 13491/2015) presentata 
dall’Istituto convenzionato Banca Mediocredito Italiano 
Spa ex Intesa Sanpaolo comprovante l’istruttoria favore-
vole    ex ante    del Progetto JPI C.H. - Tangible; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modifi cazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’11 giugno 2009, 
prot. n. 5364/GM per la ripartizione del Fondo di cui 
all’art. 5 del d.lgs. 27 luglio 1999, n. 297; 

 Tenuto conto della ripartizione delle disponibilità del 
Fondo per le agevolazioni alla ricerca, relativa all’anno 
2012, di cui al decreto direttoriale n. 435 del 13 marzo 
2013 e della ripartizione delle disponibilità del Fondo per 
gli investimenti nella ricerca scientifi ca e tecnologica, re-
lativa all’anno 2013, di cui al decreto direttoriale n. 1049 
del 19 dicembre 2013, da ultimo dettagliato, con riguardo 
ai fondi per i progetti di cooperazione internazionale, con 
nota del 5 novembre 2014; 

 Visto il decreto legislativo n. 159 del 6 settembre 2011 
e successive integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”; 

 Viste le “Procedure operative per la valutazione ed il 
fi nanziamento dei progetti selezionati nell’ambito di ini-
ziative e programmi internazionali” del 28 marzo 2013; 

 Vista “la guida per i proponenti italiani”, relativa alla 
partecipazione al programma, pubblicata sul sito della JPI 
Cultural Heritage and Global Change e sul sito del MIUR 
datata 28 marzo 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il Progetto di ricerca Tangible - Programma JPI 

Cultural Heritage and Global Change, prot. n. 558/2014, 
presentato da 3D Target S.r.l. è ammesso agli interventi 
previsti dalle leggi citate nelle premesse, nella forma, mi-
sura, modalità e condizioni indicate nella scheda allegata 
al presente decreto (allegato 1).   

  Art. 2.
     1. Gli interventi di cui al precedente art. 1 sono subor-

dinati all’acquisizione della documentazione antimafi a di 
cui al decreto legislativo n. 159/2011; 

 2. Ai sensi del comma 35 dell’art. 5 del decreto mini-
steriale 8 agosto 2000, n. 593, è data facoltà al soggetto 
proponente di richiedere un’anticipazione per un importo 
massimo del 30% dell’intervento concesso. Ove detta an-
ticipazione sia concessa a soggetti privati la stessa dovrà 
essere garantita da fi deiussione bancaria o polizza assicu-
rativa di pari importo. 

 3. Le erogazioni dei contributi saranno autorizzate per 
stati di avanzamento lavori semestrali, debitamente ren-
dicontati, e sono subordinate alle effettive disponibilità 
delle risorse a valere sui Fondi FAR e FIRST, in relazione 
alle quali, ove perente, si richiederà la riassegnazione. 

  4. L’agevolazione concessa nelle forme del credito 
agevolato tiene conto delle seguenti disposizioni:  

   a)   la durata del fi nanziamento è stabilita in un pe-
riodo non superiore a dieci anni, decorrente dalla data 
del presente decreto, comprensiva di un periodo di pre-
ammortamento e utilizzo fi no ad un massimo di cinque 
anni. Il periodo di preammortamento (suddiviso in rate 
semestrali con scadenza 1° gennaio e 1° luglio di ogni 
anno) non può superare la durata suddetta e si conclude 
alla prima scadenza semestrale solare successiva alla ef-
fettiva conclusione del progetto di ricerca e/o formazione. 
Ai fi ni di quanto innanzi si considera, quale primo seme-
stre intero, il semestre solare nel quale cade la data del 
presente decreto. 

   b)   le rate dell’ammortamento sono semestrali, co-
stanti, posticipate, comprensive di capitale ed interessi con 
scadenza primo gennaio e primo luglio di ogni anno e la 
prima di esse coincide con la seconda scadenza semestrale 
solare successiva alla effettiva conclusione del progetto; 

   c)   il tasso di interesse da applicare ai fi nanziamenti 
agevolati è fi ssato nella misura dello 0,5% fi sso annuo. 

 5. Il Ministero, con successiva comunicazione, fornirà 
alla banca, ai fi ni della stipula del contratto di fi nanzia-
mento, la ripartizione per ciascun soggetto proponente 
del costo ammesso e della relativa quota di contributo. 

 6. Le variazioni del progetto senza aumento di spesa, 
approvate in ambito comunitario o internazionale, sono 
automaticamente recepite in ambito nazionale, ove com-
patibili con la normativa di riferimento, anche regola-
mentare e di prassi.   

  Art. 3.

     1. Le risorse necessarie per gli interventi di cui all’art. 1 
del presente decreto, calcolate ai sensi dell’art. 7 “Percen-
tuali e forme di fi nanziamento” della Guida proponenti 
italiani per la partecipazione alla call internazionale in 
questione, datata 28 marzo 2013, sono determinate com-
plessivamente in euro € 96.900,00, di cui € 40.800,00 
nella forma di contributo alla spesa (che graverà sul-
le disponibilità del FIRST - Fondo per gli Investimenti 
nella ricerca scientifi ca e tecnologica per l’anno 2013) e 
€ 56.100,00 quale credito agevolato (che graverà sulle di-
sponibilità del FAR - Fondo agevolazioni per la ricerca 
per l’anno 2012). 

 2. Il presente decreto sarà sottoposto agli organi di con-
trollo ai sensi delle vigenti disposizioni e sarà pubblicato 
sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 settembre 2015 

 p. Il direttore generale: NARDELLI   

  Registrato alla Corte dei conti il 2 dicembre 2015
Uffi cio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 4574
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                  Scheda dettagliata del progetto ammesso al finanziamento 
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     • Protocollo N. 558 del 4/03/2014  

 •      Progetto di Ricerca  :  TANGIBLE – Programma  JPI Cultural Heritage and Global Change 
 Titolo: Technologies and tools for the beneficial diagnosis and preservation of 

TANGIBLE Cultural Heritage 

Inizio: 01/11/2014 

Durata Mesi:  24 

• Ragione Sociale/Denominazione Ditte:                                                                                      

3D TARGET  S.r.l                  Brescia          CUP      B81H14000170005                   
 
• Costo Totale ammesso                                               Euro    102.000,00 
 

- di cui Attività di Ricerca Industriale                       Euro    102.000,00 
- di cui Attività di Sviluppo Precompetitivo            Euro                 0,00            
al netto di recuperi pari a                                           Euro                0,00  
 

Sezione B - Imputazione territoriale costi ammessi del Progetto 
    Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale Totale 
Eleggibile lettera a) 0,00 0,00 0,00 
Eleggibile lettera c) 0,00 0,00 0,00 
Elegg. Ob.2/ Phasing Out 0,00 0,00 0,00 
Non Eleggibile 102.000,00 0,00 102.000,00 
Extra UE 0,00 0,00 0,00 
Totale 102.000,00 0,00 102.000,00 

Sezione C - Forma e Misura dell'Intervento del Progetto 

 

• Agevolazioni deliberate nella forma di  Contributo alla spesa  pari a: 

Imprese: 
- Attività di ricerca industriale   40%  dei costi ammissibili 
- Attività di Sviluppo sperimentale  30 % dei costi ammissibili 

Università e enti pubblici: 
- Attività di ricerca industriale      0%  dei costi ammissibili 
- Attività di Sviluppo sperimentale     0% dei costi ammissibili 
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• Agevolazioni deliberate nella forma di  Credito agevolato,  solo per le imprese, pari a: 

 
- Attività di ricerca industriale   55%  dei costi ammissibili 
- Attività di Sviluppo sperimentale  50 % dei costi ammissibili  

• Agevolazioni  Totali  deliberate               fino a Euro   96.900,00 

 
- Contributo alla spesa    fino a Euro        40.800,00 
- Credito agevolato    fino a Euro        56.100,00 

 
 

Sezione D - Condizioni Specifiche  

  16A00072

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  30 ottobre 2015 .

      Adeguamento del contributo annuo dello Stato in favore del 
Fondo di previdenza del clero e dei ministri di culto delle con-
fessioni religiose diverse dalla cattolica, relativo all’anno 2014.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 22 dicembre 1973, n. 903; 

 Visto l’art. 21, secondo comma, della citata legge 
n. 903 del 1973, che prevede l’erogazione di un contribu-
to annuo complessivo dello Stato in favore del Fondo di 
previdenza del clero e dei ministri di culto delle confes-
sioni religiose diverse dalla cattolica; 

 Visto l’art. 4, secondo comma, del decreto-legge 22 di-
cembre 1981, n. 791, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 26 febbraio 1982, n. 54, il quale stabilisce che 
il suddetto contributo, a decorrere dal 1° gennaio 1982, è 
modifi cato, con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, con la stessa periodicità e nella stessa misura 
dell’aumento percentuale che ha dato luogo alle variazioni 
degli importi delle pensioni per perequazione automatica; 

 Tenuto conto che, dalla rilevazione elaborata dall’IN-
PS, comunicata con nota del 6 luglio 2015, la percentua-
le di aumento medio delle pensioni erogate dal predetto 
Fondo per l’anno 2014 è pari all’1,1%; 

 Tenuto conto che l’art. 11 del decreto-legge 22 dicem-
bre 1981, n. 791, 

 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
1982, n. 54, prevede, a favore del menzionato Fondo, un 
contributo a carico dello Stato pari a € 1.032.914,00; 

 Ravvisata l’esigenza di specifi care nel presente provve-
dimento sia l’ammontare del contributo di cui all’art. 21 
della citata legge n. 903 del 1973, come determinato ai 
sensi dell’art. 4, secondo comma, del decreto-legge 22 di-
cembre 1981, n. 791, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1982, n. 54, sia l’ammontare del contri-
buto di cui all’art. 11 del medesimo decreto-legge; 

 Visto l’art. 1, comma 2, lett.   a)  , della legge 13 novem-
bre 2009, n. 172; 

  Decreta:  

 1. Il contributo a carico dello Stato di cui all’art. 21, 
secondo comma, della legge 22 dicembre 1973, n. 903, a 
valere sul capitolo 4356 dello stato di previsione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali - Centro di respon-
sabilità «Politiche previdenziali», è aumentato, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014, da € 7.924.084,93 a € 8.011.249,86; 

 2. Il contributo di cui all’art. 11 del decreto-legge 22 di-
cembre 1981, n. 791, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 26 febbraio 1982, n. 54, resta stabilito in € 1.032.914,00. 
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 Il presente decreto è inviato alla Corte dei Conti per la 
registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 30 ottobre 2015 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     POLETTI   
  Il Ministro dell’economia

e delle finanze   
   PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 18 dicembre 2015
Uffi cio con trollo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 4780

  16A00076

    DECRETO  15 dicembre 2015 .

      Modalità di comunicazione delle dimissioni e della risolu-
zione consensuale del rapporto di lavoro.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’art. 1, comma 6, lettera   g)  , della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183; 

 Visto l’art. 26 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 151; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e suc-
cessive modifi cazioni, recante «Codice dell’amministra-
zione digitale»; 

  Decreta:    
  Art. 1.

      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto defi nisce i dati contenuti nel mo-
dulo per le dimissioni e la risoluzione consensuale del 
rapporto di lavoro e la loro revoca e gli standard e le 
regole tecniche per la compilazione del modulo e per la 
sua trasmissione al datore di lavoro e alla Direzione ter-
ritoriale del lavoro competente, in attuazione di quanto 
previsto dall’art. 26, comma 3, del decreto legislativo 
n. 151 del 2015.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intendono per:  
    a)   «modulo»: il modello con il quale il lavoratore 

manifesta la volontà di recedere dal contratto di lavoro 
per dimissioni o risoluzione consensuale o di revocare 
tale volontà;  

    b)   «soggetti abilitati»: i patronati, le organizzazioni 
sindacali, gli enti bilaterali e le commissioni di certifi ca-
zione di cui agli articoli 2, comma 1, lettera   h)  , e 76 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che posso-
no trasmettere il modulo per conto del lavoratore;  

    c)   «sistema informatico SMV»: il sistema informati-
co messo a disposizione dei lavoratori e dei soggetti abi-
litati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali in 
attuazione dell’art. 26, comma 3, del decreto legislativo 
n. 151 del 2015;  

    d)   «codice identifi cativo del modulo»: il codice al-
fanumerico rilasciato dal sistema informatico SMV atte-
stante il giorno e l’ora in cui il modulo è stato trasmesso 
dal lavoratore con le modalità di cui all’art. 3, comma 3;  

    e)   «data certa di trasmissione»: la data risultante dal-
la procedura di validazione temporale attestante il giorno 
e l’ora in cui il modulo è stato trasmesso dal lavoratore o 
dai soggetti abilitati.    

  Art. 3.

      Modulo per le dimissioni,
la risoluzione consensuale e la revoca    

     1. Per la comunicazione delle dimissioni e della riso-
luzione consensuale del rapporto di lavoro e della loro 
revoca è adottato il modulo di cui all’allegato    A   , che co-
stituisce parte integrante del presente decreto. 

 2. Il modulo di cui al comma 1 è reso disponibile ai 
lavoratori e ai soggetti abilitati nel sito del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali www.lavoro.gov.it, con le 
modalità tecniche di cui all’allegato    B   , che forma parte 
integrante del presente decreto. 

 3. Il modulo di cui al comma 1 è inoltrato alla casel-
la di posta elettronica certifi cata del datore di lavoro con 
le modalità stabilite nell’allegato    B   , il quale stabilisce, 
altresì, le modalità di trasmissione del modulo alla Di-
rezione territoriale del lavoro competente e i caratteri di 
non contraffazione e falsifi cazione della manifestazione 
di volontà di recedere o risolvere il rapporto di lavoro o di 
revocare tale volontà.    

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 15 dicembre 2015 

 Il Ministro: POLETTI   



—  127  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 711-1-2016

    ALLEGATO  A 

      

Modulo recesso dal rapporto di lavoro/revoca

Sezione 1 – Lavoratore

Sezione 2 – Datore di Lavoro

Sezione 3 – Rapporto di Lavoro

Sezione 4 – Recesso dal rapporto di lavoro/revoca

Sezione 5 – Dati Invio

Codice Fiscale

Cognome

Nome

E mail

Codice Fiscale

Denominazione

Indirizzo sede di lavoro

Comune sede di lavoro CAP sede di lavoro

Data Inizio

Tipologia Contrattuale

Tipo di comunicazione dimissioni risoluzione revoca

Data di decorrenza dimissioni/risoluzione consensuale

Codice Identificativo Modulo

Tipo Soggetto Abilitato
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Codice Fiscale Soggetto Abilitato

Codice Identificativo Modulo
dimissioni/risoluzione consensuale
(per il caso di revoca)

Data Trasmissione

Firma

    

  

  ALLEGATO  B 

     MODALITÀ TECNICHE. 

  Nel presente allegato è illustrata la procedura per la trasmissione del modulo per le dimissioni/risoluzione consensuale e loro revoca, che 
garantisce, in particolar modo:  

  il riconoscimento certo del soggetto che effettua l’adempimento (verifi ca dell’identità);  

  l’attribuzione di una data certa di trasmissione alla comunicazione (marca temporale);  

  la revoca della comunicazione entro sette giorni dalla data di trasmissione;  

  l’intervento di un soggetto abilitato a supporto del lavoratore per l’esecuzione delle operazioni di trasmissione e revoca.  

 Un aspetto importante riguarda la verifi ca dell’identità del soggetto che effettua l’adempimento. Questo controllo, necessario al fi ne di pre-
venire dimissioni o risoluzioni poste in essere da soggetti diversi dal lavoratore, poggia sull’applicazione del seguente vincolo: l’accesso alle 
funzionalità, disponibili nel portale lavoro.gov.it, dedicate alla trasmissione del modulo per le dimissioni/risoluzione consensuale e loro revoca, 
è possibile solo se l’utente è in possesso del codice personale I.N.P.S. (PIN I.N.P.S.). L’accesso alle funzionalità di gestione della comunicazione 
avviene attraverso link specifi ci nel portale lavoro.gov.it, il quale a sua volta poggia sull’anagrafi ca delle utenze di ClicLavoro, per il riconoscimento 
della tipologia dell’utente, e sull’autenticazione tramite il PIN I.N.P.S. per il suo riconoscimento certo. Il possesso del PIN I.N.P.S. non sostituisce 
le credenziali ClicLavoro, ma si aggiunge allo scopo di conferire un maggior livello di sicurezza al riconoscimento. 

 La richiesta di emissione del PIN deve essere inoltrata all’I.N.P.S., accedendo al portale I.N.P.S.it e attenendosi alla procedura per il 
rilascio del PIN. 

 Il possesso dell’utenza ClicLavoro e del PIN I.N.P.S. non sono necessari nel caso in cui la trasmissione del modulo venga eseguita per il tramite 
di un soggetto abilitato (art. 26, comma 4, del decreto legislativo n. 151 del 2015). Quest’ultimo deve utilizzare la propria utenza ClicLavoro per 
accedere alle funzionalità e quindi assumersi la responsabilità dell’accertamento dell’identità del lavoratore che richiede la trasmissione del modulo 
attraverso la fi rma digitale del fi le PDF prodotto con i dati comunicati per le dimissioni/risoluzione consensuale e per la loro revoca e il salvataggio 
di questo nel sistema informatico SMV. 

 Nella fi gura che segue, è proposta la sequenza delle attività e decisioni che compongono l’intera procedura per la trasmissione e la revoca di 
un modulo di dimissioni/risoluzione consensuale, nella quale trova applicazione quanto sopra descritto. 
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Figura 1 – Diagramma di flusso Invio Recesso Rapporto di Lavoro
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    La procedura proposta può essere scomposta in tre macro fasi:  

  nella prima fase, il lavoratore, se non assistito da un soggetto abilitato, deve:  

  richiedere, se ancora non in suo possesso, il codice PIN I.N.P.S. all’Istituto;  

  creare un’utenza, se ancora non in suo possesso, per l’accesso al portale ClicLavoro.  

 Solo dopo aver soddisfatto entrambi i vincoli o nel caso in cui scegliesse di essere assistito da un soggetto abilitato, potrà procedere con le 
successive attività; 

  nella seconda fase il lavoratore, in autonomia o con l’assistenza di un soggetto abilitato può accedere tramite il portale lavoro.gov.it:  

  al form on-line per la trasmissione della comunicazione;  

  alla pagina di ricerca e selezione di una comunicazione, per l’invio di una revoca;  

  nell’ultima fase si procederà:  

  nel caso di adempimento eseguito con il supporto di un soggetto abilitato: alla fi rma digitale del modulo prodotto con i dati delle dimis-
sioni/risoluzione consensuale o revoca degli stessi;  

  alla trasmissione del modulo di dimissioni/risoluzione consensuale/revoca al datore di lavoro e alla Direzione territoriale del lavoro com-
petente. In particolare, il datore di lavoro riceverà il modulo nella propria casella di posta elettronica certifi cata e la Direzione territoriale del lavoro 
riceverà una notifi ca nel proprio cruscotto e avrà la possibilità di visionare il modulo.  

 MODULO RECESSO DAL RAPPORTO DI LAVORO/REVOCA. 

 Nella tabella sotto riportata vi è l’elenco delle informazioni che compongono un modulo di dimissioni volontarie/risoluzione consensuale e 

della loro revoca. 

  

Se
zi

on
e 

D
es

cr
iz

io
ne

  
C

am
po

 

O
bb

lig
at

or
ie

tà
 

Ti
po

 

Lu
ng

he
zz

a 

M
od

al
ità

  
di

 c
od

ifi
ca

  

Se
zio

ne
1

La
vo
ra
to
re Codice Fiscale Si alfanumerico 16

16 caratteri alfanumerici o 11
caratteri numerici ( codici fiscali
temporanei).

Cognome Si alfanumerico 50
Nome Si alfanumerico 50
e mail Si alfanumerico 50

Se
zio

ne
2
–

Da
to
re

di
La
vo
ro

Codice Fiscale Azienda Si alfanumerico 16 16 caratteri alfanumerici o 11
caratteri numerici

Denominazione Si alfanumerico 100
Indirizzo Sede di Lavoro Si alfanumerico 100
Comune Sede di Lavoro Si alfanumerico 4 Tabella Comuni e stati esteri

Cap Sede di Lavoro Si alfanumerico 5
Valorizzato dall'utente o da, se
presente, da Tabella Comuni e stati
esteri

Se
zio

ne
3

Ra
pp

or
to

di
La
vo
ro

Data inizio Si aaaa mm gg 10

Tipologia Contrattuale Si alfanumerico 4
Tabella RRL_TipoContratti

Re
ce
ss

o
da
l

ra
pp

or

Tipo comunicazione Si alfanumerico 3
Tabella RRL_Tipo recesso/revoca
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Se
zi
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e 

D
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M
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 c
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Data decorrenza dimissione Si aaaa mm gg 10

Se
zio

ne
5

Da
ti
In
vi
o

Codice identificativo modulo SI numerico 17

Formato:

aaaammgghh24missms

Deve essere coerente con la data
trasmissione.

Tipo Soggetto Abilitato No alfanumerico 3 Tabella RRL_SoggettiAbilitati

Codice Fiscale Soggetto Abilitato No alfanumerico 16 16 caratteri alfanumerici o 11
caratteri numerici

Codice identificativo modulo dimissioni/risoluzione consensuale
(per il caso di revoca)

Si se Tipo
Comunicazione

= revoca
numerico 17

Codice identificativo del modulo

Data Trasmissione Si aaaa mm gg 10
Marca temporale: Data di sistema
rilevata al momento del salvataggio
della comunicazione

Tabella 1 – Modulo recesso dal rapporto di lavoro/revoca

   Il portale, come primo passo nella compilazione di un modulo di recesso/revoca, chiederà all’utente di fornire le informazioni necessarie a 
risalire al rapporto di lavoro e quindi alla comunicazione obbligatoria di avvio/proroga/trasformazione/rettifi ca più recente. 

 Il recupero della comunicazione obbligatoria permette al sistema di popolare in automatico le sezioni 1, 2 e 3, con la sola eccezione dell’indi-
rizzo e-mail, e quindi di inibire il loro aggiornamento all’utente. 

 Il lavoratore avrà la possibilità di scegliere se il rapporto di lavoro è iniziato prima del 2008 o dopo il 2008 (anno di entrata in vigore del si-
stema delle comunicazioni obbligatorie); nel primo caso dovrà compilare interamente le sezioni 2 e 3 mentre nel secondo caso dovrà inserire solo 
il codice fi scale del datore di lavoro e il sistema gli prospetterà tutti i rapporti di lavoro attivi in modo che il lavoratore possa scegliere quello dal 
quale intende recedere. 

 La sezione 4 dovrà sempre essere compilata dal lavoratore. 
 La sezione 5 sarà aggiornata automaticamente dal sistema, contestualmente al salvataggio nel sistema informatico SMV del Ministero. 
  Ad ogni modulo salvato sono attribuite due informazioni identifi cative:  

  la data di trasmissione (marca temporale): corrispondente alla data di sistema rilevata all’atto del salvataggio delle dimissioni/risoluzione 
consensuale;  

   un codice identifi cativo, con formato:   
 aaaammgghh24missms 

  coerente con la data di trasmissione, dove:  
  aaaa: anno (4 digit);  
  mm: mese (2 digit);  
  gg: giorno (2 digit);  
  hh24: ore, nel formato «24 ore» (2 digit);  
  mi: minuti (2 digit);  
  ss: secondi (2 digit);  
  ms: millisecondi (3 digit).  

 TIPOLOGIA DI UTENZA. 

  Le funzionalità per la trasmissione delle dimissioni volontarie/risoluzione consensuale e della loro revoca sono riservate alle seguenti classi 
di utenza:  

  lavoratori;  
  soggetti abilitati (art. 26, comma 4 del decreto legislativo n. 151 del 2015).  

  Oltre che a tali soggetti, le comunicazioni inviate sono accessibili nel portale, in sola lettura, a:  
  i datori di lavoro, limitatamente a quelle riguardanti la propria azienda;  
  le direzioni territoriali del lavoro, individuate per competenza.    

  16A00066
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  14 dicembre 2015 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio Agenzia delle 
dogane e dei monopoli - Direzione interregionale per la To-
scana, la Sardegna e l’Umbria - Laboratori e servizi chimici 
- Laboratorio chimico di Cagliari, al rilascio dei certifi cati di 
analisi nel settore oleicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento (UE) 
n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi fi guranti nel re-
gistro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento (CE) 
n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel registro di cui 
all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergini a 
D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denominazione 
registrata, devono possedere le caratteristiche chimico-fi -
siche stabilite per ciascuna denominazione, nei relativi di-
sciplinari di produzione approvati dai competenti Organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto 27 gennaio 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 34 del 10 feb-
braio 2012 con il quale al laboratorio Agenzia delle Dogane 
e dei Monopoli – Direzione interregionale per la Toscana, 
l’Umbria e la Sardegna – Laboratori e servizi chimici – 
Laboratorio chimico di Cagliari, ubicato in Cagliari, Via 
Santa Gilla n. 37, è stata rinnovata l’autorizzazione al rila-
scio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
9 dicembre 2015; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottempe-
rato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta cir-
colare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto in data 
21 ottobre 2015 l’accreditamento relativamente alle prove 
indicate nell’allegato al presente decreto e del suo sistema 
qualità, in conformità alle prescrizioni della norma UNI 
CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un organismo confor-
me alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato 
in ambito EA – European Cooperation for Accreditation; 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA – L’Ente Italiano di Accreditamento è stato de-
signato quale unico organismo italiano a svolgere attività 
di accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il laboratorio Agenzia delle dogane e dei monopo-

li - Direzione interregionale per la Toscana, l’Umbria e 
la Sardegna - Laboratori e servizi chimici - Laboratorio 
chimico di Cagliari, ubicato in Cagliari, Via Santa Gilla 
n. 37, è autorizzato al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore oleicolo limitatamente alle prove elencate in alle-
gato al presente decreto.   

  Art. 2.
     L’autorizzazione ha validità fi no al 30 settembre 2019 

data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.
     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora il 

laboratorio Agenzia delle Dogane e dei Monopoli - Dire-
zione interregionale per la Toscana, l’Umbria e la Sarde-
gna - Laboratori e servizi chimici - Laboratorio chimico di 
Cagliari, ubicato in Cagliari perda l’accreditamento relati-
vamente alle prove indicate nell’allegato al presente decre-
to e del suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni 
della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, rilasciato da 
ACCREDIA - L’Ente Italiano di Accreditamento designa-
to con decreto 22 dicembre 2009 quale unico organismo a 
svolgere attività di accreditamento e vigilanza del mercato.   

  Art. 4.
     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 

all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubicazio-
ne del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impiego del 
personale ed ogni altra modifi ca concernente le prove di 
analisi per le quali il laboratorio medesimo è accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 14 dicembre 2015 

 Il direttore generale: GATTO   
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    ALLEGATO    

  Denominazione della prova   Norma / metodo  
  Analisi spettrofotometrica nell’ultravioletto   Reg. CEE 2568/1991 allegato IX + Reg. UE 1883/2015 allegato I 

  Acidità (0,1 ÷ 3,0 % ac.oleico)   Reg. CEE 2568/1991 allegato II + Reg. CE 702/2007 
  Biofenoli   NGD C 89-2010 

  Esteri metilici degli acidi grassi
(0 - 100 % interno)   Reg. CEE 2568/1991 allegato X + Reg. UE 1883/2015 allegato IV 

  Metil ed etil esteri degli acidi grassi
( 10 ÷ 150 mg/Kg)   Reg. CEE 2568/1991 allegato XX + Reg. (UE) 61/2011 

  Numero di perossidi
(1÷20 meq di O2/ Kg)   Reg. CEE 2568/1991 allegato III 

  Polifenoli Totali (100 ÷ 500 mg/kg)   MI01CA:2015 rev.1 
  Tocoferoli (< 500 mg/kg)   UNI EN ISO 9936: 2011 

  16A00080

    DECRETO  14 dicembre 2015 .

      Variazione del responsabile della conservazione in purezza 
di una varietà da conservazione di riso.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disci-
plina l’attività sementiera ed in particolare gli artt. 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972 con il quale sono stati istituiti i registri di 
varietà di cereali, patata, specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto-legge 15 febbraio 2007, n. 10, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge del 6 aprile 2007, n. 46, 
in particolare l’art. 2  -bis   che sostituisce l’art. 19  -bis   della 
citata legge n. 1096/71 e con il quale è prevista l’istituzio-
ne, presso il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, del registro nazionale della varietà da conser-
vazione, così come defi nite dal medesimo art. 2  -bis  ; 

 Visto il decreto legislativo del 29 ottobre 2009, n. 149, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 31 ottobre 2009, recante «Attuazione della diret-
tiva 2008/62/CE concernente deroghe per l’ammissione 
di ecotipi e varietà agricole naturalmente adattate alle 
condizioni locali e regionali e minacciate di erosione ge-
netica, nonché per la commercializzazione di sementi e di 
tuberi di patata a semina di tali ecotipi e varietà»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’articolo 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 feb-
braio 2012, n. 41, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 89 del 16 aprile 2012, con-
cernente il Regolamento di organizzazione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei Conti, recante individuazione degli Uffi ci diri-
genziali di livello non generale; 

 Visto il proprio decreto con il quale è stata iscrit-
ta nel relativo registro, ai sensi dell’art. 19 della legge 
n. 1096/71, la varietà da conservazione di riso indicata 
nel presente dispositivo, per la quale è stato indicato a 
suo tempo il relativo nominativo del responsabile della 
conservazione in purezza; 

 Vista la nota della Regione Piemonte, del 20 ottobre 
2015, con la quale è stato espresso parere favorevole in 
merito alla richiesta degli interessati volta a ottenere la 
variazione di detta responsabilità; 

 Ritenuto di accogliere la proposta sopra menzionata; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  La responsabilità della conservazione in purezza del-
la sotto elencata varietà da conservazione, già assegnata 
ad altra ditta con precedente decreto, nonché la superfi -
cie destinata alla coltivazione, la superfi cie destinata alla 
produzione della semente e i limiti quantitativi annuali 
per la produzione di semente vengono modifi cati come di 
seguito riportato:  
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SIAN Specie Varietà 
Responsabile della 
conservazione in 
purezza 

Nuovo responsabile 
della conservazione 
in purezza 

Superficie 
destinata 
alla 
coltivazione 

Superficie 
per la 
produzione 
di semente 

Semente/anno

15682 Riso Maratelli 

Cascina Canta di 
Francese Maddalena 
e Isabella s.s. 

Cascina Canta di 
Francese Maddalena 
e Isabella s.s. 

6 ha 0,80 ha 110 kg 

Vittorina Maratelli 15 ha 0,72 ha 200 kg 

Totale  21 ha 1,52 ha 310 kg 

   Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 dicembre 2015 

 Il direttore generale: CACOPARDI   

  16A00081

    DECRETO  17 dicembre 2015 .

      Abrogazione del decreto 22 dicembre 2010, concernente 
la determinazione dei criteri e delle modalità per la con-
cessione di contributi, volti alla valorizzazione delle carat-
teristiche di qualità dei prodotti agricoli ed agroalimentari 
contraddistinti da riconoscimento U.E., ai sensi dei Rego-
lamenti CE numeri 509/06, 510/06, 1234/2007, 607/2009 e 
da riconoscimento nazionale ai sensi del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   POLITICHE COMPETITIVE, DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE, IPPICHE E DELLA PESCA  

 Visto il Reg. (UE) n. 1151 del 21 novembre 2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, sui regimi di qualità 
dei prodotti agricoli e alimentari, che abroga i regolamen-
ti (CE) nn. 509 e 510 del 29 marzo 2006; 

 Visto il Reg. (UE) n. 1308 del 17 dicembre 2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, recante organizzazione 
comune dei mercati agricoli e che abroga i regolamenti 
(CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e 
(CE) n. 1234/2007 del Consiglio; 

 Visto il Reg. (UE) n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014, pubblicato sulla G.U.U.E. L 187/1 del 
26 giugno 2014, che dichiara compatibili con il mercato 
interno, in applicazione degli artt. 107 e 108 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, alcune catego-
rie di aiuti; 

 Visto il Reg. (UE) n. 702/2014 della Commissione del 
25 giugno 2014, pubblicato sulla G.U.U.E. L 193/25 del 
1° luglio 2014, che dichiara compatibili con il mercato 
interno, in applicazione degli artt. 107 e 108 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, alcune categorie 
di aiuti nel settore agricolo e forestale e nelle zone rura-
li e che abroga il regolamento della Commissione (CE) 
n. 1857/2006; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607 del 14 luglio 2009 
della Commissione recante modalità di applicazione del 
regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quan-
to riguarda le denominazioni di origine protette e le in-
dicazioni geografi che protette, le menzioni tradizionali, 
l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti 
vitivinicoli, ed in particolare l’art. 73, ai sensi del qua-
le, in via transitoria e con scadenza al 31 dicembre 2011, 
per l’esame delle domande, relative al conferimento del-
la protezione ed alla modifi ca dei disciplinari dei vini a 
denominazione di origine e ad indicazione geografi ca, 
presentate allo stato membro entro il 1° agosto 2009, si 
applica la procedura prevista dalla preesistente normativa 
nazionale e comunitaria in materia; 

 Visto l’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, di contabilità e 
fi nanza pubblica e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 30 marzo 2001, n. 165, 
concernente «Norme generali sull’ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 105, recante 
organizzazione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il D.M. del 22 dicembre 2010, n. 20609, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 16 del 21 gennaio 2011, 
con il quale sono stati determinati i criteri e le modalità 
per la concessione dei contributi concernenti la valoriz-
zazione delle caratteristiche di qualità dei prodotti agri-
coli ed agroalimentari contraddistinti da riconoscimento 
U.E., ai sensi dei Regolamenti CE nn. 509/06, 510/06, 
1234/2007, 607/2009; 
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 Visto il D.M. del 25 gennaio 2013, n. 1213, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 91 del 18 aprile 2013, concer-
nente integrazione e modifi ca al decreto n. 20609 del 22 di-
cembre 2010 di determinazione dei criteri e delle modalità 
per la concessione di contributi, concernenti la valorizza-
zione delle caratteristiche di qualità dei prodotti agricoli e 
alimentari, contraddistinti da riconoscimento U.E., ai sensi 
dei regolamenti nn. 509/06, 510/06, 1234/2007, 607/2009; 

 Visto il D.M. del 13 febbraio 2014, registrato alla Corte 
dei Conti il 13 marzo 2014, foglio n. 1075, concernente 
l’individuazione degli uffi ci dirigenziali non generali del 
Mipaaf, ai sensi del D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 105; 

 Visto il D.M. del 9 giugno 2015, n. 1998, recante «Di-
sposizioni attuative dell’art. 6, comma 1, decreto legge 
5 maggio 2015, n. 51 relative al trasferimento delle fun-
zioni svolte dalla gestione commissariale di cui all’art. 19, 
comma 5, del decreto-legge 8 febbraio 1995, n.32, con-
vertito in legge con l’art. 1, comma 1, della legge 7 aprile 
1995, n. 105», registrato alla Corte dei Conti il 6 luglio 
2015, Reg. n. 2514, con il quale sono state apportate delle 
modifi che al D.M. del 13 febbraio 2014; 

 Considerato che non è più in vigore la decisione del-
la Commissione Europea n. 7167 del 30 settembre 2009, 
che prevede la ripartizione delle risorse per le misure di 
cui all’art. 4 della legge 499/1999 e che dichiara compa-
tibili con il mercato interno alcune categorie di aiuti nei 
settori agricolo e forestale in applicazione degli artt. 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea; 

 Visti gli Orientamenti dell’Unione Europea per gli aiuti 
di Stato nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali 
2014-2020 (2014/C 204/01); 

 Considerata la necessità di attuare un nuovo regime ai 
sensi del Reg. (UE) n. 702/2014 e ai sensi del Reg. (UE) 
n. 651/2014, tenuto conto degli orientamenti sopra citati; 

 Ritenuto pertanto necessario abrogare il decreto mini-
steriale del 22 dicembre 2010, n. 20609, modifi cato dal 
decreto ministeriale del 25 gennaio 2013, n. 1213; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Abrogazioni    

     1. Il decreto ministeriale del 22 dicembre 2010 n. 20609, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 16 del 21 gennaio 
2011, modifi cato dal decreto ministeriale del 25 gennaio 
2013 n. 1213, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 91 del 
18 aprile 2013, di cui alle premesse, è abrogato.   

  Art. 2.
      Pubblicazione    

     Il presente decreto è pubblicato sul sito internet del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
www.politicheagricole.it. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 dicembre 2015 

 Il capo dipartimento: BIANCHI   
  16A00082

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  22 dicembre 2015 .

      Revoca e aggiornamento delle schede tecniche del mecca-
nismo di incentivazione dei certifi cati bianchi.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 ed in 
particolare l’art. 30, comma 1, lettera   a)  , che demandava 
all’ENEA di redigere 15 schede tecniche standardizzate 
per la quantifi cazione dei risparmi nell’ambito del mec-
canismo dei certifi cati bianchi, successivamente approva-
te con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, del 28 dicembre 2012; 

 Visto il decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, ed in 
particolare l’art. 10, comma 15 che dispone che qualun-
que forma di sostegno pubblico alla cogenerazione deve 
essere subordinato alla condizione che l’energia elettrica 
prodotta provenga da cogenerazione ad alto rendimento 
e che il calore di scarto sia effettivamente utilizzato per 
soddisfare una domanda economicamente giustifi cabile; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 ed in 
particolare l’art. 9; 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 ed 
in particolare l’art. 16; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, del 28 dicembre 2012, recante deter-
minazione degli obiettivi quantitativi nazionali di rispar-
mio energetico che devono essere perseguiti dalle imprese 
di distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni 
dal 2013 al 2016 e per il potenziamento del meccanismo 
dei certifi cati bianchi (di seguito: DM 28 dicembre 2012); 

 Visto, in particolare, l’art. 12, comma 1 e l’allegato 1 
con il quale sono approvate schede tecniche per la quan-
tifi cazione dei risparmi, predisposte da ENEA ai sensi del 
citato art. 30, comma 1, lettera   a)   del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, del 21 dicembre 2007; 

 Visti i decreti del Ministro delle attività produttive, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, del 20 luglio 2004; 

 Visti i decreti del Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato, di concerto con il ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, del 24 aprile 2001; 
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 Vista la deliberazione dell’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas EEN 9/11 del 27 ottobre 2011 recante «Linee 
guida per la preparazione, esecuzione e valutazione dei 
progetti di cui all’art. 5, comma 1, dei decreti ministeriali 
20 luglio 2004 e s.m.i. e per la defi nizione dei criteri e 
delle modalità per il rilascio dei titoli di effi cienza ener-
getica» (di seguito, Linee Guida); 

 Vista la comunicazione del GSE, soggetto gestore del 
meccanismo dei certifi cati bianchi, del 9 aprile 2015 con 
la quale sono state segnalate le criticità connesse all’ap-
plicazione di alcune schede tecniche; 

 Ritenuto che, alla luce dell’evoluzione normativa, 
tecnologica e del mercato, alcune schede tecniche per la 
quantifi cazione dei risparmi nell’ambito del meccanismo 
dei certifi cati bianchi non siano più conformi alle fi nalità 
del meccanismo determinando, pertanto, la necessità del-
la loro revoca; 

 Ritenuto altresì necessario procedere alla revoca di una 
scheda tecnica standardizzata mai pubblicata sul sito in-
ternet GSE per impossibilità oggettiva, stante l’elevato ri-
schio di doppio o triplo conteggio dell’incentivo e stante 
l’eccessiva onerosità dei relativi controlli, ineffi cienti sot-
to il profi lo costo benefi cio, ferma restando la possibilità 
di emanare una nuova scheda modifi cata coerente con il 
meccanismo dei certifi cati bianchi; 

 Considerato che il meccanismo dei «certifi cati bianchi» 
trae le proprie coperture a valere sulle tariffe dell’energia 
elettrica e del gas e che si rende necessario evitare il ri-
schio di sovraincentivazione dell’intervento di effi cienza 
energetica, coerentemente con i principi di economicità e 
buon andamento della pubblica amministrazione; 

 Considerata, altresì, l’esigenza di garantire il pieno 
rispetto dei meccanismi incentivanti alla disciplina co-
munitaria sugli Aiuti di Stato in materia di energia ed 
ambiente, la quale espressamente vieta la sovra remune-
razione dei costi sostenuti per gli interventi di effi cienza 
energetica, al fi ne di evitare il rischio di future procedure 
di infrazione nei confronti dell’Italia; 

 Considerato che molteplici contenuti della scheda tec-
nica 22T risultano essere superati per evoluzione normati-
va, e in particolare la parte in cui si prevede l’applicabilità 
della disciplina della cogenerazione ai sensi della delibera 
AEEG n. 42 del 2002, in luogo della disciplina sulla coge-
nerazione ad alto rendimento, sebbene ai sensi dell’art. 5, 
comma 5.5 delle Linee Guida, il mero recepimento di 
obblighi o standard tecnici minimi defi niti per legge non 
costituisce aggiornamento di schede tecniche, per favorire 
l’applicazione della stessa risulta opportuno pubblicarne 
una versione aggiornata secondo la normativa vigente; 

 Considerato, inoltre, che per gli interventi realizzati 
negli ambiti di applicazione delle schede tecniche cita-
te, è fatto comunque salvo l’accesso anche in futuro al 
meccanismo dei certifi cati bianchi attraverso il differente 
metodo di valutazione dei risparmi denominato «a con-
suntivo», tutelando, pertanto, gli investimenti eventual-
mente già pianifi cati; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza Unifi cata del 20 ot-
tobre 2015; 

  Decretano:    

  Art. 1.

      Revoca e aggiornamento schede tecniche    

      1. Sono revocate le seguenti schede tecniche:  

 Scheda tecnica n. 40E «Installazione di impianto di 
riscaldamento alimentato a biomassa legnosa nel settore 
della serricoltura», di cui all’allegato al D.M. 28 dicem-
bre 2012; 

 Scheda tecnica n. 47E «Sostituzione di frigoriferi, 
frigocongelatori, congelatori, lavabiancheria, lavasto-
viglie con prodotti analoghi a più alta effi cienza» di cui 
all’allegato al D.M. 28 dicembre 2012; 

 Scheda tecnica n. 36E: «Installazione di gruppi di 
continuità statici ad alta effi cienza (UPS)», di cui all’alle-
gato al D.M. 28 dicembre 2012; 

 Scheda tecnica n. 21T: «Applicazione nel settore 
civile di piccoli sistemi di cogenerazione per la climatiz-
zazione invernale ed estiva degli ambienti e la produzio-
ne di acqua calda sanitaria» di cui all’allegato «A» alla 
deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica il GAS 
- EEN 9/10 del 12 aprile 2010, come modifi cato dalle de-
liberazioni EEN 14/10 e EEN 9/11. 

 2. La scheda tecnica 22T «Applicazione nel settore ci-
vile di sistemi per il teleriscaldamento per la climatizza-
zione invernale e la produzione di acqua calda sanitaria» 
di cui all’allegato «A» alla deliberazione dell’Autorità per 
l’energia elettrica il GAS – EEN 9/10 del 12 aprile 2010, 
come modifi cato dalle deliberazioni EEN 14/10 e EEN 
9/11, è aggiornata secondo quanto previsto all’allegato 1.   

  Art. 2.

      Disposizioni transitorie    

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto acqui-
stano effi cacia decorsi trenta giorni dalla pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e il 
GSE provvede a darne ampia diffusione sul proprio sito 
internet. 

 Roma, 22 dicembre 2015 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

     GUIDI   

 Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
   GALLETTI    



—  137  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 711-1-2016

    ALLEGATO 1

     AGGIORNAMENTO DELLA SCHEDA TECNICA 22T 
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  16A00073  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AUTORITÀ DI BACINO

DELLA BASILICATA

      Approvazione del secondo aggiornamento del Piano stralcio
per l’assetto idrogeologico, per l’anno 2015.    

     Con Deliberazione n. 25 del 16 dicembre 2015- decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152 art. 65- il Comitato Istituzionale dell’Autorità di 
Bacino della Basilicata ha approvato il secondo Aggiornamento annuale 
2015 del Piano Stralcio per la difesa dal rischio Idrogeologico- Norme 
di Attuazione e aree di versante. 

 L’aggiornamento e la relativa documentazione sono consultabili 
sul sito internet dell’Autorità di Bacino della Basilicata: www.adb.
basilicata.it   

  16A00075

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI SPA

      Avviso relativo all’emissione di nuove serie
di buoni fruttiferi postali.    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
del 6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica n. 241 del 13 ottobre 2004, si rende noto che la Cassa depositi 
e prestiti società per azioni (CDP S.p.A.), a partire dall’11 gennaio 
2016, ha in emissione sette nuove serie di buoni fruttiferi postali 
contraddistinte con le sigle “C19”, “EL104A160111”, “J49”, “JA4”, 
“M98”, “N15”, “NA4”. 

 A decorrere dalla stessa data non sono più sottoscrivibili i buoni 
fruttiferi postali delle serie contraddistinte con le sigle “C18”, “J48”, 
“JA3”, “K08”, “M97”, “N14”, “NA3”, “T34”, “TF102A150810”, 
“P70”, “Q02”, “W05”. 

 Si rende noto altresì che dal 12 gennaio 2016, CDP S.p.A. ha in 
emissione una nuova serie di buoni fruttiferi postali contraddistinta con 
la sigla “TF112A160111”. 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste Italiane S.p.A. sono a dispo-
sizione i fogli informativi contenenti informazioni analitiche sull’emit-
tente, sul collocatore, sulle caratteristiche economiche dell’investimen-
to e sulle principali clausole contrattuali (Regolamento del prestito), 
nonché sui rischi tipici dell’operazione. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffi ci postali e 
sul sito internet della CDP S.p.A.   www.cdp.it   

  16A00170

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE
      Aggiornamento dell’autorizzazione integrata ambientale per 

l’esercizio della centrale termoelettrica ubicata nel Comu-
ne di Larino rilasciata alla società Enel Produzione S.p.a.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare DEC - MIN - 304 del 23 dicembre 2015 si 
è provveduto all’aggiornamento dell’autorizzazione integrata ambienta-
le n. DVA - DEC - 2011 - 49 del 23 febbraio 2011 rilasciata alla società 
ENEL Produzione S.p.a. - identifi cata dal codice fi scale 05617841001, 
con sede legale in Viale Regina Margherita, 125 - 00198 Roma, per 
l’esercizio della centrale termoelettrica ubicata nel comune di Larino 
(CB), ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo, 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi   www.minambiente.it   e   http://aia.minambiente.it   

  16A00068

        Aggiornamento dell’autorizzazione integrata ambientale 
per l’esercizio della centrale di compressione gas ubicata 
nel Comune di Malborghetto - Valbruna rilasciata alla so-
cietà Snam Rete Gas S.p.a.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare DEC - MIN - 303 del 23 dicembre 
2015 si è provveduto all’aggiornamento dell’autorizzazione integrata 
ambientale n. 2399 del 29 ottobre 2012 rilasciata con decreto regio-
nale alla società Snam Rete Gas S.p.a. - identifi cata dal codice fi scale 
10238231008, con sede legale in Piazza Santa Barbara, 7 - 20121 - San 
Donato Milanese (MI), per l’esercizio centrale di compressione gas ubi-
cata nel comune di Malborghetto - Valbruna (UD), ai sensi del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo, 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi   www.minambiente.it   e   http://aia.minambiente.it   

  16A00069

        Riesame dell’autorizzazione integrata ambientale per l’eserci-
zio dello stabilimento chimico ubicato nel territorio del Co-
mune di Augusta rilasciata alla società SASOL Italy S.p.a.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare prot. DEC - MIN - 0000293 del 22 di-
cembre 2015, si è provveduto al riesame dell’autorizzazione integrata 
ambientale n. DVA - DEC - 2010 - 0001003 del 28 dicembre 2010 e 
successivamente aggiornata con decreto DEC - MIN - 000054 del 3 feb-
braio 2014 rilasciata alla società SASOL Italy S.p.a., identifi cata dal 
codice fi scale 00805450152, con sede legale in Via Vittor Pisani, 20 - 
20124 Milano, per l’esercizio dello stabilimento chimico ubicato nel 
territorio del comune di Augusta (SR), ai sensi del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo, 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi   www.minambiente.it   e   http://aia.minambiente.it   

  16A00070
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    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso veterinario «Quentan».    

      Estratto del provvedimento n. 817 del 9 dicembre 2015  

 Medicinale veterinario QUENTAN. 
  Confezioni:  

  scatola con 10 bustine da 5 g - A.I.C. n. 100250024;  
  barattolo da 100 g - A.I.C. n. 100250036;  
  barattolo da 500 g - A.I.C. n. 100250048;  
  scatola con 40 bustine da 5 g - A.I.C. n. 100250063;  
  barattolo da 1 kg - A.I.C. n. 100250075.  

 Titolare A.I.C.: Boehringer Ingelheim Vetmedica GmbH, Ingel-
heim am Rhein (DE). 

  Oggetto del provvedimento:  
 Variazione di tipo IA 

 B.II.e.5.b. Modifi ca delle dimensioni dell’imballaggio del prodotto 
fi nito: soppressione di una o più dimensioni d’imballaggio 

  Si accetta la modifi ca come di seguito descritta:  
  Eliminazione delle confezioni:  

  scatola con 10 bustine da 5 g - A.I.C. n. 100250024;  
  barattolo da 100 g - A.I.C. n. 100250036;  
  barattolo da 500 g - A.I.C. n. 100250048;  
  scatola con 40 bustine da 5 g - A.I.C. n. 100250063.  

  Per effetto della suddetta variazione i paragrafi  6.5 e 8 del Riassun-
to delle Caratteristiche del Prodotto ed il relativo paragrafo dell’etichet-
ta/foglietto sono modifi cati come di seguito riportato:  

  6.5 Natura e composizione del condizionamento primario  
 Barattolo in polietilene ad alta densità, con capsula a vite in 

polipropilene, contenente 1 kg di polvere ed un cucchiaio dosatore in 
polistirene da 7 ml. 

  8 Numero(i) dell’autorizzazione all’immissione in commercio  
 barattolo da 1 Kg - A.I.C. n. 100250075. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A00085

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso veterinario «Quentan».    

      Estratto del provvedimento n. 818 del 9 dicembre 2015  

 Medicinale veterinario: QUENTAN. 
 Confezione: barattolo da 1 Kg - A.I.C. n. 100250075. 
 Titolare A.I.C.: Boehringer Ingelheim Vetmedica GmbH, Ingel-

heim am Rhein (DE). 
 Oggetto del provvedimento: Variazione di tipo IA. 
 B.II.e.6.a. Modifi ca apportata a un elemento del materiale di con-

fezionamento (primario) che non è in contatto con la formulazione del 
prodotto fi nito: modifi ca che ha un impatto sulle informazioni relative 
al prodotto. 

  Si accetta la modifi ca come di seguito descritta:  
 Modifi ca del sistema di chiusura del contenitore che non è a con-

tatto con il prodotto fi nito. 
  Per effetto della suddetta variazione il riassunto delle caratteristi-

che del prodotto deve essere modifi cato come segue:  

 6.5 Natura e composizione del condizionamento primario. 
 «Barattolo in polietilene ad alta densità (HDPE) con coperchio 

rotondo di plastica in polietilene a bassa densità (LDPE), con chiusura 
a pressione, dotato di sigillo antimanomissione con fascetta di apertura 
a strappo contenente 1 Kg di polvere e un cucchiaio dosatore in polisti-
rene da 7 ml.». 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A00086

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso veterinario «Heptavac P».    

      Estratto del provvedimento n. 815 del 9 dicembre 2015  

 Procedura europea n. UK/V/xxxx/WS/029 – (MR UK/V/0121/001/
II/008). 

 Oggetto: Medicinale veterinario: HEPTAVAC P. 
 Confezioni: Tutte le confezioni - A.I.C. n. 102438. 
 Titolare A.I.C.: MSD Animal Health S.r.l. con sede in Segrate - Mi-

lano - Via Fratelli Cervi, snc. - Centro Direzionale Milano 2 - Palazzo 
Canova - Cod. fi sc. 01148870155. 

 Si autorizza la modifi ca come di seguito descritta: Tipo II. 
B.II.d.1.e). Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del pro-
dotto fi nito – Modifi ca che non rientra nei limiti di specifi ca approvati. 

 È autorizzata la modifi ca relativa al titolo dell’eccipiente così 
come indicato nella documentazione di tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di 
scadenza indicata nella confezione. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A00087

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Covexin 10, sospen-
sione iniettabile per ovini e bovini».    

      Estratto del provvedimento n. 735 del 10 novembre 2015  

 Medicinale veterinario COVEXIN 10, sospensione iniettabile per 
ovini e bovini. 

  Confezioni:  
 fl acone da 50 ml (A.I.C. n. 103690020); 
 fl acone da 100 ml (A.I.C. n. 103690032). 

 Titolare A.I.C.: Zoetis Italia S.r.l. via Andrea Doria, 41 M - 00192 
Roma. 

 Oggetto del provvedimento: Procedura di mutuo riconoscimento: 
UK/V/0201/001/II/018/G. 

  Si autorizza la modifi ca come di seguito descritta:  
 Variazione di tipo II: B.II.d.1.e 
 Estensione della specifi ca relativa al    C. perfrigens A   . 

  Per effetto della suddetta variazione il riassunto delle caratteristiche 
del prodotto deve essere modifi cato nella sezione 2 nel modo seguente:  

 Tossoide di    C. perfrigens    tipo A ≥1,6 U³ 
 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commer-

cio deve essere effettuato entro 180 giorni. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A00088
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Suvaxyn M.Hyo - Parasuis, sospensione iniettabile per suini».    

      Estratto del provvedimento n. 811 del 4 dicembre 2015  

 Procedura di mutuo riconoscimento: UK/V/0279/001/II/011/G. 

 Medicinale veterinario SUVAXYN M.HYO - Parasuis, sospensione iniettabile per suini - A.I.C. 104027. 

 Titolare dell’A.I.C.: Zoetis Italia s.r.l, via Andrea Doria, 41 M - 00192 Roma. 

  Oggetto del provvedimento:  

 Variazione di tipo II: B.I.a.2.c. 

 Modifi che nel procedimento di fabbricazione della sostanza attiva. 

 La modifi ca riguarda una sostanza biologica/immunologica o l’utilizzazione di una sostanza derivata chimicamente differente nella fabbrica-
zione di un medicinale biologica/immunologico e non è collegata a un protocollo. 

 Variazione di tipo II: B.II.b.5.e. 

 Modifi ca delle prove in corso di fabbricazione o dei limiti applicati durante la fabbricazione del prodotto fi nito. 

 Allargamento dei limiti IPC approvati, suscettibile di avere un effetto signifi cativo sulla qualità globale del prodotto fi nito. 

 Per effetto delle suddette variazioni il riassunto delle caratteristiche del prodotto deve essere modifi cato nella sezione 4.6 (e sezione 6 del 
foglietto illustrativo). 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio deve essere effettuato entro 180 giorni. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato all’im-
presa interessata.   

  16A00089  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GU1- 07 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
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